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J occa da stupore , come, credo , facilmente reste- 
rà forse la vostra Signoria Illustrissima dopo una 
infinità quasi di Cerimoniali , che presso noi tro- 
vansi prodotti da tanti ottimi ingegni , altro veder- 
ne sorgere in campo a moltiplicar tediosità , se pur 
non stimisi Ella affrontata nell ’ offerta che le si fa 
di una materia , che potrebbe non degna stimarsi 
dell insigne suo Nome. Non si sgomenti , Signo- 
re : un guardo attento al tutto toglierà lo stupore. 
Perciò compiacciasi Ella intanto sapere , che le 
tante produzioni sul bel tratto venute a luce , o sia- 
no i tan ti Galatei co’ loro precetti potranno para- 
gonarsi senza fallo a que’ Generali coi loro squa- 
droni , che a pugnar una piazza s’ inviano , cinta 
di ben trincerati forti , di profonde lacune . di si- 
tuate mine , di diffidi accesso , in modocchè a ve- 
derla essi in quella invincibile posizione , tosto con 
maestoso brio a colpi di cassa suonante ritiranti 
ed in apparenza , come già compita avessero la mi- 
litar azione. Ma se uri altro più perito Duce affac- 
ciasi di nuovo sul riguardo dello sperimentato va- 
lore , e dell ’ esatta disciplina de' sud soldati , la 
blocca con buon esito , ed a fame la prende. 
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Animimi rege , qui , nisi paret , 

Imperat : Huuc tu fraenis , lume tu corapesce ca- 

tenis. ... 

O quanto pensò meglio degli Jùtori ' Galatean- 
ti , benché Gentile , il Venosino Poeta ne ' due re- 
citati versi ! E non è una piatta da vincersi il 
presente cuore umano , tomiato da mille pravi af- 
fetti , da mille disordini , da mille lordure , che in- 
superabili veduti da' precetti deboli de' Galatei se ne 
ritirano con maestosa apparenza , senz' altro fare , 
jper fermarsi sul mendace esterno delle labbra , sul 
finto de ’ gesti ? Non cosi da poco stimarsi dee il 
nuovo Duce , il nuovo Opuscolo dico , che a Lei è 
dedicato. Egli ha precetti soli valevoli a guada- 
gnarsi V timan cuore per la verità , in cui consi- 
stono i più signorili tratti , la più avvenente con- 
dotta. Ma per quanto sia efficace deir Opuscolo la 
potenza , essendo al presente piucchè difficoltoso ed 
arduo l’ accesso ai cuori ,, sempre gli è d uopo una 
guida pei' incamminarsi nelle tenebrose contrade , 
, dove potesse i lumi sparger di una vera condotta 
lungi dalla menzogna , che sotto spezie di pulitez- 
za in Società serf>eggia con applauso scambievole 
tra gl’ individui di ogni ceto , e ‘di quello in par- 
ticolare , che conosciuto vuol esser per qualificato e 
distinto. Guida migliore della Signoria Mostra Il- 
lustrissima non potrà aversi , come quella che qual 
Membro insigne della Beai Giunta della Pubblica 
Instruzione potrà con zelo e con impegno V Opu- 
scolo munir di requisiti tali , che con Ubero pas- 
saggio degno facciasi di penetrare ne’ luoghi anche 
più avversi alla verità. Nè fuor di via è un tal 
pensieri ; poiché al veder solo il Pubblico il Nome 
grande della sua degnissima Persona nelle pagine 
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impresso di questa Piccola Operetta , ben valevole 
Li crede per approvarne le massime , e seguela farsi 
per professarle. Un tal conoscimento fu in somma , , 

che io la mira fissassi nelF efficacia sua , affìn di 
veder autenticato uno stabilimento di tratto secondo 
V aureo detto di Orazio animuin rege , e ciò per 
que’ tanti , che non sanno d’altra mano aspettarse- 
ne le regole , che da quella da essi creduta di un 
perfetto Maestro , e di uno che per divisa porta la • 
mor dell ordine. Ecco il lavoro , che le presento , 
ed in tempo della sviata ragione , in cui per legge 
milita la più nera finzione senza la stima dell op- 
probrio , di cui va carco il finto mendace , e del 
carattere che si dà di adibii scorretto : Opprobrium 
nequarn in homine mendacium, et in ore indisciplina- 
torum assidue erit; Eccl. 19. 26. Jnimo dunque T 
Signore , su tanto incarico a prò della gioventù in 
particolare , che avendo bisogno oggi di acoustico 
merita pietà , giacché Iddio un posto le diè d’ ordi- 
narne la distruzione , ed augurandole per ricompensa 
una irifinità di tesori , col bacio della mano passo 
a dirmi. 

D. V. S. /. 


Umiliti, t divntisi. set v» 

I&nazio Ferrante 
U'Ua Conventuale lieliqione 

FRANCESCO ANTONIO. 
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1 ' Discorso prelimikare 

IVI aggior duolo non pnò darei di quello , clie ad as- 
saggiar sta 1’ uomo , che rettamente uso fa della ragio- 
ne , nel vedere tanti suoi simili perdersi nella stoltez- 
za di' un tratto totalmente deciso per la finzioni*. Dà 
pena in verità osservare tanti uomini distinti , che bra- 
mosi mostransi per 1’ intera coltura del corpo , senza 
indagar punto , se qualche cosa bisogni all’ anima- , a 
cui son elli maggiormente obbligati. Una vòglit» così 
ardente pel corpo non fa altro , che strappar da torchi 
alla giornata una moltiplicità di Cerimoniali , da essi- 
Galatei fliiamati , per farne i precetti apprendere da’ lo- 
ro figliuoli. Ma se esaminar vuoisi , qual ne sia il mo- 
tivo j *a primo aspetto la superbia trovasi senza ultcrior 
ricercà. Di fatti ognuno *vorrebbe i figli aver per quel- 
1’ altero principio , bramando , che su tal gusto condu- 
cami , non altro ricava in seguito , die una secò* appa- 
renza , un nero finto, un nulla. Non merita, fio-, il 
nome d' illuminato il nostro altero tempo , giacche vio- 
lenza ha fatto all* intelletto umano spogliandolo del 
proprio oggetto , eh’ è il vero , intrudendovi il falso.-’ 
Un falso è tutta la moderna condotta in que'cerimo- 
niosi tratti di voci, e di gesti posti superficialmente nel 
corpo senza punto avvisarne 1’ anima ; che forse fórse 
confinata fu a vivere nelle lacune della scompostezza , 
nella' diffusione de' disordini. 

Persuaso ognuno restarebbe di una sr universale 
simulazione , se in opera mettesse il buòn uso della ra- 
gione nell* incontro di tante cerimonie ventose , e sen- 
za esecuzione. .Persuaso restarebbe, se vedesse due di- 
stinti che avendo tra loro qnalchc ombra d J odio si vi- 
sitassero per F occorrenza del Santo Natale in un modo - 
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meraviglioso di gentili cerimonie , e di vìve espressio- 
ni , e che un terzo spettatore al vederli così intenti ad 
ossequiarsi si congratulasse con uno di essi , dopo es- 
sersi licenziato 1' altro per ritirarsi , della fatta ricon- 
ciliazione , ne udisse finalmente dare questa inconveni- 
ente risposta : Egli ( con termini sporchi però ) bur- 
la tue , ed io burlo lui , e così ce la spassamo. U u 
tal fatto di certo farebbe uscir di senno ognuno ; poic- 
chè dal vedersi un tratto così fìnto manifestato da ta- 
l’ indegne parole in seguito di tante gentili rappresentan- 
ze , non può non restar colpito il ragionevole nel co- 
nario propriamente. E chi sarà quegli che potrà esen- 
tarsi dal passaggio di si ampia trafila , quando un do- 
ver stimasi il trattar così , c non altrimenti ? I parenti 
pii» stretti , gli amici più cari , i socj piò intrinseci , 
i cittadini , i borghesi , i simili in somma , molto e- 
sprimono colle cerimonie , nulla sentono in effetto. 
Dunque da pertutto si vede il -fiuto tratto : in attocchè 
il corpo , ben si osserva , a spacciar sta mille gaj al- 
1’ occhio altrui , 1’ anima o dorme , o deride , o tra- 
ma , o 1’ opposto sente. Che Epoca ! 

Ma mettiamo 1’ affare in qualche valevole aspetto , 
affin di far palpare la volontaria pazzia di que’ tanti , 
che licenziando la ragione , all’ uso ciecamente si but- 
tano senza prevenzione , se debba , o nò , seguirsi. Che 
un uomo tratti fintamente coll’ altro sincero , è pur in- 
degno il maneggio , ma non v’ è jattura di ragione ; 
poicchè nè il finto , irragionevole vuol divenire col suo 
inganno , nè il sincero col suo credere : ed in vero 
crede questi , perchè uomo sincero deve ragionevolmen- 
te stimar le altrui azioni come le sue , ed aver in men- 
te , che tutti trattino , come esso tratta ; finge quegli , 
perchè giudica di ricavar qualche vantaggio colla sua 
finzione , o di far acquisto di amici : nè qui possiam 
dire esservi lesione di ragione. Posto un tal caso ben 
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si sette , che il tratto del finto occulto rest’ ni since- 
ro , ed a’ circostanti , se vi fossero. Ma che poi i fin- 
ti fingon co’ finti , qui sì la ragione si perde , una paz- 
zeria il Mondo diviene. E di fatti sanno i finti , che 
non fingono , se non con quell’ arte , eh’ elli adoprano 
di parole labiali , e di gesti cerimoniosi senza saputa 
del cuore. Or vedendo essi lo stesso artificio di parole, 
e lo stesso maneggio di gesti iu altre persone , non 
dovrebbero dire : siccome noi non facciam altro con 
coleste- cerimonie , che fiuti esser con altri , così pari- 
menti altri colle loro fingono con noi ? Dunque non 
essendo occulto, ma chiaro a tutti un tal tratto, di- 
cendosi per ogni dove : sono ceiimonie da farsi que- 
ste , quasicchè non dovessero essere , come credono , 
che prive di sostanza , e di effetto , ne siegue aperta- 
mente esser una somma pazzia nel fosso perdersi dell' 
apparenza e voler di proposito quel tratto dagli altri, 
che sanno esser finto in loro stessi. 

E se manifesta fassi la perdita della ragione in 
approvar in altri , e volerlo , ciò , eh’ essi conoscono 
in se esser finto , «'ragionevole sarebbe ancora quegli , 
il quale dicesse il contrario ; poicchè ben couosco io 
l’ odio in me verso il nemico , quando la spada im- 
pugno contro lui : come poi iu vederla contro me im- 
pugnare , non dovrò dire esser odio parimenti quella 
mossa del nemico ? Or il voler dire il contrario chiun- 
que sia , non farebbe altro , che appartarsi dalla ra- 
gione. Cosi accade oggi colle cerimonie. Non può , se 
nort un pazzo , difendere , che ragionevole sia il vole- 
re quel tale apparato di gesti e di parole in altri , quan- 
do esso non gli adopra , se non per fingere. 

Che siano poi le cerimonie tanti maneggi finti , 
lo potrà ognuno sostenere, e sostener potrà ancora , es- 
ser maggior liuto quegli , che ne abbonda. Basta solo 
volger la vista in società per osservar ua diluvio di 
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cerimonie cancellale tostò da quegli stessi , che eo» 
tanto artificio le composero^ Non tocco i tasti delle 
promesse, degli attrassi , > degli atti doverosi , c di al- 
tro ; ma solo di quelle parole espressive nel ricevimen- 
to delle persone 4 por indi poi concliiuderc del resto. 
Una piena di espressioni agli abitanti s^ •offre nell’ in- 
gresso di una casa da ohi lar visita, uscito che sarà 
incontrandosi con qualche conoscente , dimandato, don- 
de venisse, tosto risponde : una seccatura per me, 
amico , a fare certe visite forzose Intanto quegli di 
caso , che aveva corrisposto con altrettante espressioni,, 
non lascia di far il suo co' suoi circostanti , dicendo 
Cìie seccante ! si presenta sempre ad uri ora. 0 pu- 
re : Una bella faccia ha costui , che mi mantiene 
così esercitato. E tante volte borbottando con altri :• 
Quanto sa ciarlare questo scoglio , che seduto non 
parte mai di qicà ! Or se la ragione vorrà mettersi in. 
punto de’ suoi ofiìcj , conoscerà bene clic le cerimonie 
tutte , che adesso corrono in giro , non sono che fin- 
te rappresentanze. ' 

Sarebbe finalmente manchevole alla formata pro- 
spettiva , se il proseguimento si lasciasse di quello , 
che molto dichiara il vuoto lavoro della finzione. So- 
no di fatti , e chi noi vede ? senza eccczzionc mag- 
giori gli atti officiosi , che tra loro a vicenda dalla roc- 
ca tiran i moderni sposi , raccogliendo le ben filate 
cerimonie , le più vive espressioni per farne tra essi- 
li; più maestose offèrte. Ma non passa molto , che ben 
tosto la mignatta De scuopre la finzione ; fatta che sa- 
rà pregna di sangue la nera strisciante , lascia quella 
parte , a cu! con tanta voglia erasi attaccata. Se la via 
della indissqjubililà conduce al- pelago della finzione , 
dove non condurranno le altre più sciolte , e libere ? 
Siam dunque per conchiudere obbligati a dichiarare le 
nostre riflessioni , e dire ; Il tratto cerimonioso sicgue 
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la moda per lo smaltimento. La moda in buon senso 
altro non è , che una maschera solubile. Dunque nien- 
te di vero , niente in realtà dalle cérimonie si ricava. 

Un tanto mostruoso artificio ben merita esser ar- 
restato por impedirne il corso dal senno ragionevole ; 
perciò al ptiblico si dà il presente braccio valevole a 
quel tal’ effètto. Un tal incarico fu dato a quest’ Opu- 
scolo , acciò ne sperimenti ognuno 1’ efficacia . Sarebbe 
anche fanatico dell’ apparenza , se tesser volesse altri 
elogj d’ attribuirsi a quello chi s’ incamminò per la ve- 
rità, giucche questa non lodi brama , ma seguela. 

E perchè oggi più il diletto amàsi nella lettura , 
che il giovamento, si è pensato dar questo unito a quel- 
lo nella tessitura dell’ Opuscolo. Oggi è in buon aspet- 
to la conversazione ; dunque la verità , che in questo 
lavoro fa da principale , servirà per giovare, e la con- 
versazione , o sia il dialogo , ne darà il gusto , che si 
brama. 

Due sulle prime saranno gl’ interlocutori , il Ve- 
ro , e l’Apparente. Vi si aggiungeranno di poi tre 
altri, che sono i figli e moglie dell’ Apparente , cioè un 
ragazzo , ed una ragazza colla madre detta , e così si 
procederà pel promesso intento. ; 

Sono poi avvertiti i Lettori a prevenir i lofo ani- 
mi per il vero, ed a metter poi in bilancia tutto il 
trattato , affin di esaminare rettamente il tutto ; che se 
così faranno , ben loro sarà noto , che qui non si trat- 
ta di disprezzar il Galateo , ma 1’ applicazione che si fa 
de’ suoi precetti , quali non avendo un buon sostegno , 
vanno a perdersi negl’ intrighi della simulazione. 

Finalmente pregati sono i Lettori medesimi a riflet- 
tere, che l’ornamento più bello de’ libri c la passione 
di chi scrive , la passione di chi leggè. Se per caso 
dunque la vostra s’ incontrerà colla mia , 1’ Opuscolo 
datovi farà pesca considerevole. Addio: 



li Ver», e 1/ Apparente sul Cerimoniale t 
o Galateo. 
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Quantunque la moltiplicità de? Galatei abbia a buon 
senso prodotto in tempo nostro non scarso nume- 
ro di scostumati , che poco prima tanti non era ~ 
no , pure V uomo distinto invaghito dell apparen- 
za , insanisce né figli imprimerla , e vederla. Por- 
tatosi dunque 1 Apparente in casa del Fero, ies - 
son insieme il qui notato discorso. 

L’ Apparente. 

Gentilissimo Signore. La fama quà mi conduce. 
Altro , mi si dite , non trovasi , che meglio sappia r 
come voi , il maneggio delle buone creanze. Ho due 
figli , maschio c femiua , quali bramo che sotto la vo- 
stra disciplina apprendino il tratto cerimonioso per ben 
condursi. Mi favorirete intanto a «brini di «pai Auto- 
re vi serviate per comprarlo. 

Il Vero. 

/ 

Niente merito per tanti onore. Vi servirei volen- 
tieri , se le brame fossero per la verità. Non ha sen- 
no certamente chi si appaga «lei bianco stucco , che in 
mille finimenti la casa veste. Dir intendo, che megli» 
abbiasi riguardo alla interna struttura. Piuttosto 1’ am- 
ena mettersi dovrà in regola per l’ intento T come quel- 
la , che il corpo maneggia. Un’anima 0 fatti in se 
corrotta non permette , che il corpo agisca rettamente. 
Il corpo è servo , e servo dell’anima , e chi mano 
metterà a dar legge a’ servi altrui ? Un vuoto lavar» 
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sono ì Galatei tutti , perdrè nel ruoto poggiati i loro 
precetti. Edocti ertis , sicut est veritas in Jesu. , . 
Indulto novurn hominem , qui secundurn Deum cre- 
ai us est , in justitia , et sanciitate veritatis , prvpler 
■quod. . . . loquimini verUalem umisquisque cum pro- 
ssimo suo. Epbcs. 4- v - 23 * et se*l- 

. L’ Apparente. 

Ben comprendo , Signor Vero , esservi necessaria 
«na, sana morale. Or vivendosi nel seno cattolico , do- 
vete supporla di già annidata nell’ anima , percui atta 
sempre fassi a poter regolare il tratto agevole del corpo. 

• ' ■ < •• . . * 

Il Vero. 

Vi ho per sospetto , amico , in vedervi il some 
rotolar in bocca di sana morale. Fu riferito ad un 
•uomo distinto , che il giovine , a cui egli promise dar 
la figlia in matrimonio , era di buona morale. Basta , 
rispose , che sia sana. Che veleno chiuso in una sacra 
voce ! Avrebbe voluto 1* uomo sano Budello , che U 
futuro genero lasciato avesse d’ udir , e ciò per sana 
morale , la predica «elle feste , stimato per bigottis- 
mo , ed in carozza la moglie cendott’ avesse al concor- 
so stolto, che si usa. Odesi di molC. oggi tra dissoluti 
la recita di sana morale. Ma a qual mai potrebbe per 
avventura rapportarsi alla inferma , o alla sana quel- 
la sauta emanazione : Qui spernit modica , paulat 'un 
decidet ? Modico di certo non è trasgredire un pre- 
cetto divino , qual appunto è la santificazione delle fe- 
ste. E se per poco stimasi , ripeto; con zelante voce : 
Qui spernit modica , paulatim decidet. A buon con- 
to T operazioa cieca delle proprie sfrenate voglie ridu- 
cono al sano colia dolce appellazione di sana morale , 
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che sola c riposta nella osservanza intera de precetti 
di Cristo : Qui habet mandata mea et servai ea , 
iUe est qui diligit me : Joan. »4« 


L* Apparente. 


tJn nuovo Mondo scuopro adesso. Dunque a nien- 
te tale il Galateo ? E diremo che 1’ università degli 
uomini distinti inutilmente brama quel tratto di puli- 
tezza autorizzato dal buon costume ? 


Il Vero. 


Troppo vale , e necessario il dico. Sol pretendo , 
che nulla ricavisi , qualor l’anima non vi concorre. 
Tre sono i motivi , che più di tutto metton i genitori 
di novel pensiero nel desiro del Galateo. Primo , per- 
chè 1’ anima è in disprezzo , uè vi è cura di vederla 
ne’ figli. Secondo , perchè ognuno comparir vuol oggi 
da distinto signore , credendo che la sola creanza cor- 
porea de’ figli tale il renda. Terzo , perchè i genitori 


osservando la maligna scompostezza ne 5 figli , bramano 


un colore , che ne coprisse 1’ apparenza. Ma , dico lor, 
tesser precetti pel corpo, è colori metter iu aria. Il 
Galateo , sappiate anche voi , è fatto per beneficio del- 
la società senza riserva ; e quando in regola posta non 
sarà P anima , ben si vede che il ragazzo , come pur 
r adulto , dopo aver prestato officio a qualche perso- 
na , all’ altra il nega , come ben ci costa. Quante vol- 
te cerimonioso con uno , coll’ altro dispettoso ? Quante 
volte pulito uno il chiama, meutre P altro per scostu- 
mato il predica ? L’ esperienza cel dice. Di latti tut- 
t’ officioso comparisce , quasi sempre accade , il gran- 
de allievo del moderno Galateo verso la tal persona 
giunta in casa ; ma nou tauto ritirato da quella tua- 
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«iene , incontrandosi col suo servo , o lo insulterà , <_> 
lo maltratterà. Nè da siimi tratto passa esente il maestro 
istesso , die il galatcizzò. Da rispettoso , tir egli era 
in sua presenza, da esso appartato, eoa mille alt’ ini- 
propij lo mette io lieti è , e *1 deride , colla compia- 
cenza tante volte , ' c col fiso de’ genitori. Dunque per 
<jual fine, Signor Apparente , nell’, impiego perder tem- 
po di un* assanto senza i dovuti mezzi ? Dirò a pro- 
posito : Ne ojferatis ultra sacrificium frustra ; in- 
censum abomiiuiiio est mihi. Isai. i . 1 3 : Ben met- 
tete voi a sacrificare i figli col vuoto del Galateo : 
incenso a* morti ,i come . suol dirsi. 

‘v , Intanto non voglio , ebe la mia .risposta non ab- 
Ina qualche giovamento. Assegnai sopra i già detti mo- 
tivi , die realmente spìngono i genitori a cercar pei 
figli il Galateo. Dènquo, pel primo vi dico , che il 
modo più valevole da -poter condurre con esattezza , 
con innocenza , e cd|i purezza di cuore , è quello , che 
fa riflettere di non aver, avuto l’ anima in vano : Qui 
non aócepit in vano animarti suam . Psal . i3. v. 3. 
Con queste parole altro non vuol dire il Regio Pro- 
fetai, ciré quello ,■ ohe io notai ^ cioè di por, cura pri- 
mieramente all’ anima pel vostro iutento , di vederla 
ne* figli , di preferirla al corpo, di non usarla , se non 
per quell’ officio , }>er cui Ih data , e a non tenerla 
in obbiìo ooofinota nell’oziosità. Uditene di grazia l’e-, 
sposizione di due Dottori Girolamo , e Bernardo , ci- 
tati da Alberto Magno nella sua 1 , che parimenti fa di 
quel versetto del Salmo : In vanum , espone Girola- 
mo , animam acàpit r qui anima nojj. utitur ad id , 
nd quod ipsam accepit. E Bernardo : In vammi ac- 
cìpis ratìonalern cium instar pecari s sensum seque- 
ris , ratione otiosa. Bea si riprende qui l’uso di col- 
tivar il corpo con gesti , e le labbra ulle cerimonie , 


IO , 

mentre 1 ’ ànima non può regolar il tutto eolia ragio- 
ne , perchè posta in luogo di disprezzo. ; 

Pel secondo motivo dico, che la distinzione, - & 
signoria , nón può affatto aversi da quattro incitasi fìn- 
ti , ed altrettante simulale prole; ma la vera gloria 
raderà sul- cuore umile : Hiimilerh spiritu suscipiet 
gloria. Prov. 29 . v. a3, Onde diceva Alberto Magno : 
Humililas est oculns anima ? ; per quam homo condì - 
tionem suam , ac statimi suum verissime ivcognoscit. 
13en mandano in fumo queste sante parole i lini dei 
genitori, che col galateo corporeo introdur credono la 
signoria nella famiglia, che così avversa alla verità si trova. 

Pel terzo motivo noto filialmente non esser mez- 
zo opportuno il Galateo presente a rimuover i figli 
dalla scostumatezza , ma bensì il latte all’anima , ed 
un potente bracci* a piegarli a quel succhiamento dal- 
1’ infanzia : Filii tibi sunt , erudì illos , et curva il- 
los a puerìtia. Eccles. 5. v. 2 ^ Perciò S. Gio : Cri- 
sostomo ci dice così : Qui palres Jiliorum moderatio- 
ném , et temperantiam negligunt , liberorum sunt in- 
terfectores. Hom. in cap. 6 .. v. 4 Ephes. Altro che 
Galateo vi vuole per veder i ragazzi moderati , tem- 
peranti , e di buona condotta. 

Par , che molto abbia detto , Signor Apparente , 
io sul tenor di una vera comparsa ; sicché fissatevi nel 
vero , e non già nel vuoto , come voi bramate. 

L'Apparente. 

Ma piano , caro Amico , io osservo con mio in- 
canto anche qualche Ajo , che presenta a’ genitori i fi- 
gli allievi in una maniera sì gentile , che tiran ogni 
cuore ad amarli , usando essi ancora lo stesso modo 
eon altri , mentre veggonsi galanti con modestia , ri- 
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spetto , c gravità! Gli adulti anche piu del Sole ri 
splendopo adesso col loro cerimonioso tratto. E se la 
donna moderna è nell* incontro di prestar officio , è in- 
comparabile ne’ maneggi di tal sorta. Non possiamo 

f lercio negare la grande vaglia del nostro Cerimonia- 
e , la di cui efficacia in’ invoglia , vi confesso , di spe- 
rimentarla presto ne’ miei figli. 

‘ Il Vero. 


Non nego quanto voi avete osservato. Ma so pu- 
re , , che nel teatrino da’ pupi si pratica lo stesso. A* 
genitori presenta l’ Ajo i loro figli. Ma che presenta ? - 
puri automi. Sono essi a mio parere , e non senza aus- 
terità , quejla statua di ferro inventata da un prigione 
( P. Regnault T. 3 . Phys. p. ito. ), tlie essendo 
da un carcere uscita andò per molti andirinvieni , e 
strade a presentare tona supplica a piedi del Re di Ma- 
rocco nel suo palaggio , ed al carcere ritornossi. Oggi 
quest’ arte corre inventato da que* tali , che hanno la 
ragione chiusa in istretto carcere i fan correre gli au- 
tomi in mille finte rappresentanze con incauto degl’ ir- 
ragionevoli. Quindi non costa un gran che al buon 
senno di dire al vederli , che que’ tali ragazzi per tan- 
ta finezza condotti fingono quella modestia che non han- 
no , perchè veggono esser questo 1’ arte di continuare 
una educazione , che riesce loro tanto geniale e piace- 
vole. Tacete , Signor Apparente , la maschera è pale- 
se : non amano i distinti , che un tratto di menzogna : 
Suavis est hominì panis mendacii , sed postea os ejus 
implebitur calcalo. Prover. ao. 17. Il vero galantuo- 
mo però ama all’ opposto il tratto regolato dalla veri- 
tà : Nullus suavipr est anima; cibus r qua ni cognitio 
veritatis. Lactan. Firmian. 1 . 1. c. 1. 
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Come poi può dirsi per gli adulti piu del Sole 
risplender il loro cerimonioso tratto , io noi intendo. 
Ponderiamone 1* esprèssioni. Vi appagano forse le voci : 
' umilissimo sèrvo , la casa è vostra , per voi anche 
la vita , ed altre ? Ma consideraste ,’ se fumo sian el- 
le , od arrosto ? L’ uomo , ch’c superbo , tenace pel 
suo , miticoloso per la vita di certo non saprà piegar- 
si pel contrario senza una forza superiore , che non 
contiene il Galateo. Di fatti questo al labbro si ferma , 
e per timore passar di là non osa dell' uvola. Teme si 
di portar legge a quel cuore , che non vuol comando , 
e perciò fermandosi nel palato , forza non ha che di 
muover solo i dodici muscoli delle labbra. Intanto il 
cuore , perchè* noi volle ammettere per suo padrone , 
lo stimola da sei*vo a simulare , e simular tanto , che 
più fefma starebbe la retta ragione alla calca degli af- 
fronti , che alle voci sireuiche di tanti finti ciarlatori. 
Una menzogna dunque è il dire ed il fare senza il 
volere , o senza saputa del cuore : Mendacium nomi- 
- natur ex eo , quod contra mentem dicitur. S. Thom. 
3. 3. q. 1 ro. a. i. ' ~ . 

Per la donna finalmente , se bramate ben cono- 
scerla., e quanto ella sappia' estendersi co’ suoi maneg- 
• gì , legger? vi bisogna il Congresso salvato , eh’ è 
nelle* Librerie della Vedova di Reale , e Figli , dove 
diffusamente incontrerete , cem’ ella la donna sappia 
tant’ operare , e come e per quali fini maneggia quel- 
la pulitezza tanto da voi decantata. Del resto poi ognu- 
no sa , che quel sesso inclinato è tutto per la finzione. 
Ella mette in tal punto il suo volto , che come vaole 
lo fa comparire ; non è maraviglia dunque , che far 
sappia lo stesso co* labbri, e cp’ gesti : tanto maggior- 
ipeute che ’l suo cerimoniale SÌ jms suoi medita- 
ti acquisii. Meglio per essa , 'se niente sapesse di quél 
i maneggio , ed imparasse solo , come officiar il proprio 
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marito , fuggendo , se zitella , o vedova , ogni parte 
del Galateo , che la impiega al tratto col sesso non 
suo, al di cui aspetto ed -incontro essa qualunque', 
benché taciturna nelle parole , o siede, o passeggia , 
o altro opera , simula coll’ avvenenza , * e finge esser , 
qual non è. Questo è quel tanto tratto menzognero di 
quel sesso , che oggi alla proclività della natura rice- 
ve con applauso l’ instruzioue di un finto tratto anco- 
ra. Majus est mendaciurn operis , quam locutionis , 
ait Anselmus. Item est mendaciurn vita * , vel conver- 
sationis , quando vita se fingit esse talern , qualis 
non est. S. Bonav. in c. 8. Joan. .. 

Credetemi , Signor Apparente : quanto si cerca 
oggi di bel tratto , un maneggio è d’insidiose finzioni. 
La verità è così nuda di tela , che fugge 1’ aspetto 
anche degli orditori , che sono intenti a comporla. 

ifAmiEMTE. 

In qualunque modo sempre meglio tratta l’allievo 
del Galateo , che altri che noi conobbe. Il vizio- non 
è de’ precetti , ma delle persone , che di quelli non si 
avvalgono. Non fu il galateo , che l’ arte insegnò di 
fingere : piuttosto diè sempre pel social commercio del- 
le gentili maniere » non men che de’ copiosi frutti. *V 

Il Vero. v . 

V _ ’l •- t • • 

Ben porge ciò, che dite; ma drizzandolo al» cor- 
po , niente ricavasi. I precetti non han vizio ; ma pec- 
cano per esser malamente diretti. Quell’ anima , che 
viver lungi vuole da ogni buon’ordine , e niente av- 
vezza a star ne’ recinti de* doveri , al veder il corpo 
suo dal Galateo precettato , 1’ obbliga alla simulazione 
in faccia alla società , come venerazione simular po- 
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trebbe quegli , o che teme 1’ altrui potenza , o che 
spera qualche vantaggio. I frutti , Amico , del Galateo 
presente sono la finzione , e l' adulazione : due potenti 
aaieti , che smantellano da' fondamenti la base dell’ edu- 
cazione. Non tanto nuoce , sperimentatelo , un tratto 
villano apertamente fatto , quanto una finta furberia. 
Pur ciò non ostante sull’ apparenza 1 ’ uomo si perde. 
E se piacciavi riflettere su tutta la condotta moderna , 
toccherete colle mani , che 1’ uomo in moderate finan- 
ze a tutto altro penserà , che al Galateo. Ma tostocchè 
si ha composto una bella casa , di vaghi mobili forni- 
ta , sull’ idea di richiamar a conversare tanti finti adu- 
latori , le brame corrono al procaccio di un Galateo 
pe’ figli , per vederli a fondo nuotare di una vana e 
fint’ apparenza , e la vana lode ricavar , eh’ egli è di- 
stinto signore. Or dunque correndo tali brame in ra- 
gione diretta del comodo , non precipita il buon trat- 
to colla tal vana lode , e fiat’ apparenza ? La società ha 
Bisogno del vero per sussistere. E se il galantuomo i 
figli menasse per la via del vero , non si vedrebbe si- 
mil svisata società. La verità è il carattere delle per- 
sone distinte , quali Dio pose in alto per ajuto , e per 
, esempio della plebaglia. Ma esse non amano all’ oppo- 
sto , che per pulitezza una sporca e nera finzione : 
Hujus Mundi sapientia est , cor machinationibus te-' 
gere , sensum verbis velare ; quae falsa sunt , vera 

ostendere ; quae vera sunt , falsa demonstrare 

dum mentis perversitas , urbanitas vocatur ; S. Grcg. 
lib. io. Mor. c. 16. in c. la. Job. 
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L’ Àppi iurte. 


Siam giunti al sacrario , capperi ! Amico , par 
che voi mettiate in mezzo il Vangelo 

Il Vero. 


Amico, par che l’indovinaste. Esso sì la regola 
è del buon costume , il vero Galateo , il lume delle 
azioni,. ed il sostegno della società. Non vi è pel trat- 
to buono altro miglior Maestro ; e meutr’ esso assiso b 
Bella cattedra ad insegnare , il fratto degli allievi è il 
cumulo della pulitezza. 11 Vangelo, SignoY Apparar- 
le , fu latto pel nostro cuore , e quando il cuor ne 
mostra nausea , al Galateo corre. Non conosce questo 
altra epoca , che quella della scostumatezza. Si pre- 
giavano i nostri Avi della santa semplicità ; ma non 
così i loro posteri, del tempo , che imbevuti di un vi- 
vere libero , cercano un’ apparenza di tratto , per non 
comparire di un fondo cattivo. Vae duplici corde , et 
peccatori terroni ingredienti duabus viis. Eccl. a. v. 
«4* Sono appunto- i nostri galateanti r come gH alberi 
che metton fuori la compassa fiorita senza dar poi al- 
cuno frutto : Sicut sterilii arbor , quae vernali tem- 
pore curn tota candescit in florem, fructum non dat 
illa , sed fallii- S. Petr. Chrysol. ser. i<3a* 

- • .■ 1 ii i.~ .; . : i ’ ’s <i • - i 
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Ottimo il Vangelo pel fine suo ; ma non è ap- 
plicabile pel tutto. - Il condursi bene nelle case , il man- 
giare con proprietà , il passeggiare con tal positura , il 
dar sito alle mani , il menarsi con avvenenza , lo sta- 
re in conversazione , e tante altre cose ordinate per la 
vita socievole r non è dei Vangelo a darne le regole/ 
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ma di un cerimoniale a parte di nostra usanza , che 
d rigge quelle tali azioni. Insegnate il Vangelo 'a* ra- 
gazzi , ben gli avrete per la divozione , ma non pel 
tratto sociale. Essi saranno anche virtuosi , ma non 
sfuggono la rusticità. 

Il Veho. 

•v , Errate , Amico , in dire , che '1 Vangelo non "sia 
applicabile pel tutto. Poche cose furono da voi speci* 
ficaie , e se mille fossero state , sarebbero tutte dal 
Vangelo poste in regola , come di fatti sono poste.' Il 
Vangelo regola l’anima ; or questa che fu così ben 
disposta da un tanto Maestro , ben sa diriggere il cor- 
po, quant’ operar debba con esattezza, e con verità;' 
Omnia mandata tua verità * . Psal. 118. 

, Notaste in primo lnogo il condursi bene nelle ca- 
se. Niuno , Amico , entrar potrà così bene nelle case 
altrui, com’entravi l’allievo del Vangelo/ Egli vi si 
porta da pacifero : annunzia agli abitanti , e ciò dona , 
che nel cuore tiene, ^ente , che ’l petto sno nella quie- 
te riposa perfettamente per quell’ armonia , che dar non 
può il Mondo , e di parteciparla desidera ardentemen- 
te agli abitanti fratelli. Vi porta in somma la miglior 
cosa , tanto nelle famiglie desiderabile , eh* è la bella 
pace. E se la bocca non parla , gliela desidera , -e 
trasmette il cuore. Tanto apprender seppe da quel li- 
bro , che tutto sostanza è , e non apparenza : In quam - 
cumque domum intraverilis , primum dicite : Pojc 
huic domui ; et si ibi fuerit filius pacis , requiescet 
super iUum pax vestra : sin autem , ad vos rever- ; 
tqtur. Lue* io. v. 5 . et 6. Non senza motivo il Van- 
gelo dice ; requiescet , et revertetur. Esso ci mostra 
con tali .espressioni il tratto fermo., e non aereo, Dot- 
tando la pace qual cosa sostanziosa che agisce , per cs- 


ser la dottrina site operativa effettiva , e non appai- • 
rente. Confrontate adesso , Signor Apparente , tratto, 
con tratto. Vi potrebbe portar la pace chi dal Galateo 
non ebbe , che precetti ignoti al cuore ? Due galan- 
tuomini eran i vecchioni , giacche giudici di una ri- 
spettabile Connine , e quantunque la loro legge non 
fosse sfornita di precetti esteriori , pure f ostilità ben 
seppero machinare *. Entravano, in casa di G macchialo 
coll’ ossequio a lui marito , e col tentar disonore alla 
moglie. Daniel. i5.“'Di bel tratto stimar dessi la mo- 
glie di Putifar, comecché illustre Signora , e pure con 
tùli’ i precetti di officio il marito ioga mia , il servo ca- 
lunnia. Gen. 3g. Non mancavano puranco precetti di 
pulitezza a Jonadab , come uno della famiglia Reale ; 
contuttociò ad Ammone insinua , che languori fingesse 
per cogliere Thamar. Re". i3. Uuo de 5 distinti final- 
mente era Aclntophel , nè de’ precetti urbani ignaro o 
privo ; ciò non ostante consiglia Assalonne che scom- 
pigli mettesse nella casa paterna eon generale disturbo. 
Heg. tS. Lascio dunque su di ciò la considerazione a 
voi , se que* fatti possansi * o no , applicare al tratto 
dè’ nostri Galateanti. Ometto 1’ applicazion de’ primi, e 
sol dell* ultimo mi contento dir qualche cosa. Quanti 
saranno gli Achitophcl , che con faccia avvenente, e 
con bell’ espressioni entrando nelle altrui case , ne di- 
sturbano la pace , e consigliando male , scompigliano 
le famìglie? Una pratica cosi usuale è propria di tutti 
que’ tali , che inviano precetti ai cuore , che per altro 
e occupato ; e Dell’ inviali i soggettarsi ricusano a chi 
potrebbe con buon esito ivi indrizzarli : perlocchè mes- 
si così a capriccio , e senza passaporto , per strada re- 
spinti s <5 ne ritornano agFiiivianti , i quali travesten- 
dosi pel rossore della ripulsa , li fermano alle labbra , 
e mostrano bisogno , come dal cuore venissero. 
Quésto c qjufcV lo appunto , che volle proibire Lidio con 


i $ 

quol misterioso divieto: Ne indueris vestimento , quod 
ex lana , linoque contexturn est : Deut. 21. 1 1 . Egli 
Latte qui i Galateonti presenti , clic portansi nelle case 
altrui colla interna sottigliezza di malizia coverta da una 
finta avvenenza : Western ex lana , linoque contexturn 
indnit , qui in loculione , vcl actione , qua utitur , 
intus subtilitalem malitiae operit , et simplicitatem 
foris innoceniiae ostendit. S. Greg. M, 1 . 8 . Mor. 

c. 5 i. 

Notante in secondo luogo il mangiare con proprie- 
tà , ed io vi dico , che non solo il Vangelo con effet- 
to ordina per simil azione la nettezza di corpo , ma 
anche quella dì cuore, dove arrivar non potrà il Ga- 
lateo. Col dir il Vnugelo : non veni solvere legern , 
Sed adirnplere , al seguace apre le tante . massime del- 
le Scritture , da cui ricavar possa il niobio di star a 
mensa j lungi dagli urti della gola ivi sempre condan-- 
nata , sempre punita.. Un tanto àvviso mette il yange- 
lico commensale non solo a cibarsi con proprietà , ma 
a farne ancora buon uso , sapendo eh’ esso mangia per 
vivere , nò per altro fine. Nè questa bella proprietà re- 
si a cosi scompagnata ; poicchè ben chiama a se la net- 
tezza in eseguire quanto debbasi per tale azione : Vi- 
deant , sa il detto commensale di proprietà , opera 
Vestra bona , che non soffrono unirsi colla sporchez- 
za : 1 ’ intimazione della bontà di fatti esclude ogni atto 
indecente e sporco. Quindi sarà pratico senza dubbio 
sul maneggio de’ brodi , degli umidi , e della bianche- 
ria , in cui senz’ altra considerazione consister fanno 
tutta la pulitezza della mensa i vociferatori, del Gala- \ 
teo.' Vi è dippiù , che il Vangelo con un bell’ordine 
il còmmensal obbliga ed a mangiare ciò , che gli è 
apprestato senz’ altro pretendere , ed a contentarsi del- 
l’apparecchio : Manducate , quae apponuntur vobis. 
Lue. 10. v. 8 . Vediamo or, se almeno questo escgui- 
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to sia dagli affezionati del Galateo : nè da essi certa- 
mente , nè da’ loro figli. Sogliono questi con imperti- 
, nenzc e pianti non piegarsi in mensa a quel dato ci- 
bo , borbottando di non piacerlo , e quelli non aven- 
do che dire di una mensa d’invito, corriggono nell u- 
scire l'apparecchio , l’ordine , la portala , ed altre mi- 
nuzie con risentimento e mormorio. La pratica dun- 
que secondo il Vangelo mettendo il ragazzo a dovere , 
a mangiar il fissa e per atto di educazione buona di 
tutto il preparato, e per savia economia ne’ sinistri even- 
ti , che nascer potranno non di rado da’ calci della 
fortuna ; e dando pur vera norma all’ adulto , a rin- 
graziar Iddio il piega pe’ tanti doui , ed a ricordarsi 
l’obbliga del benefico invitatore, che ’l fece parteci- 
pe di un si liberale apprestamento. L siccome niente 
ho detto di quella reale ministrazione nel trinciare e 
dare secondo il Vangelo : fregit , et Jedit con cuore 
aperto dell’ invitante , e niente dell’ accettazione affet- 
tuosa dell’ invitato secondo la pratica del Vangelo me- 
desimo ; cosi niente dico di quel simulalo tratto j che 
usa il galateante capo di tavola : mangiale , mùngia- 
te ; voi quasi niente prendete per partir digiuno ; e 
di quel fiuto accettamento : basta : che ! volete ( op- 
primere il mio solito ? vi è tanto mangiare , eh e 
soverchio per un esercito. Che bel dialogo ! * F osse 
così , dopo partili di tavola , il cuore , come la lingua ! 
Non di rado gli Assalonni invitatori ammazzano gli 
Amuoni in tavola coll’ acuto ferro della simulazione. 
Ben spesso gli Iscarioti invitali tradiscono dopo aver 
mangiato chi loro ammise in mensa , mentre col bacio 
della finzione il cingono di opprobrj. Giudicate ades- 
so , Signor Apparente , qual de’ due , se- il Vangelo 5> 
od il Galateo sia quello , che risplende nelle tavole 
Con proprietà. Ben posso applicare il trailo delle vo- 
stre mense a quell’aureo detto del Petrarca su gl’io- 
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gegnosi riprovati per le tavole istesse : Stupor, et pu- 
dor est cogitare , quo se humanum inclinai ingeruum 
ad majora creaturn. De rem. vet. for. Dial. 108. 

Proponeste in terzo luogo il passeggiar con tale 
positura. E chi meglio del Vangelo ne darà la rego- 
la ? Col dir solo ; Ego sum via , verità* , et vita , 
ben ha (issato nell’allievo la più bella positura. Col- 
P additar la via in primo luogo , già apprese P uomo 
che, vuol inoltrarsi a non .batter altra , che quelli di 
Cristo , la quale essendo in se tutta luminosa , non 
dà , come le tenebre , motivo da far scivolare , e co- 
si togliere l’equilibrio della retta positura : Qui se- 
quitur me ; non ambulat in tencbris , sed Imbebit 
lumen vitae. Col ricordo della verità in secondo luo- 
go lungi tiene dal cuor del suo allievo 1’ affettata posi- 
zione dell’ incesso , come pure il fiuto riverire , e trat- 
tare , con altri incontrandosi. Finalmente coll’ insegna- 
mento di vita esclude le mosse di scandalo dal passag- 
gio del suo seguace , e que’ morbosi movimenti , che 
non poco disturbar potranno l’occhio altrui. Ung cosi 
maestosa positura farà quindh , che dovendosi fermar 
1’ addottrinato allievo in qualche luogo , non si fermi , 
se non in Cristo, e dov’ è Cristo: Vt ubi ego sum y 
illic sii et minister meut. Or qual modestia , «piai 
rassetto, qual ordine di piedi ? Tanto fa , chi ammae- 
stratb restò di quello : Ego sum via , veritas , et vi- 
ta. Signor Apparente , dove sodo ? mostratemi gl’ in* 
cessi de’ vostri Galateanti : Sviali , fiuti , e mortali. 
Daranno una wjuilibrata positura nel passeggio ? Nuo- 
ce più quell’ affettatura , che ’l Mitritade. 11 "Vangelo 
dunque assegnando la via, la via istessa iustruisce a 
menar i piedi cou maestria : Qui appropinquarli pe- 
dibus eìus , accipient de doctrina illius. Deut. 33. 
v. 3. Su di che pronto S. Bernardo a citar S. Ago- 
stino , che scrivendo di Dioscoro dice : Non aliarti 
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Ubi ad capessendam , et obtinendam veritatis vìam 
mvenies , qaam quae inventa est ab ilio , qui gres - 
suum nostrorum tamquam Deus vidit infirmitatem. 
Ep. 6. 56. ; / . 

Teme 1* uomo dei Vangelo , rispondo al quarto , 
di non metter sito alle mani esemplare , e giusto. Egli 
fu ben instruito a •troncarle, se per caso ne ricevesse 
ombra di offesa : Si manus tua scandalizat te , ab- 
àcinde eam ; Mat. t 8. v. 8. Molto dippiù sta egli b 
ruminare sulle atroci pene \ che gli avverrebbero in 
caso di offesa altrui per lo sconcio ad altri presentato. 
Perciò egli l’ instruito , che per pratica sta sul punto 
di punire la mano , che non seguisse i giusti doveri , 
sul punto è ancora di riflettere , che non mancherebbe 
al di lui collo una collana di mulino, atta a sepellirlo 
bel mare , in casoccbè le mani scandalo mettessero 
all’ Occhio altrui. Ma non sono questi i soli motivi 
che impiegano 1’ uomo del Vangelo a situar le mani 
nel vero sito. Egli nuota nella infinita copia delle mas- 
sime, ha documenti innumerevoli d’ incivilirle , e san- 
tificarle. Si ricorda , che l’amabile Signore situò le 
proprie nella Croce a prò degli uomini : Foderunt 
manus meas. Ps: ai. Sa , che le mani sono, opera 1 
di Dio fatte da lui , acciò , com’ esso operò , benp ope- 
rassero : Manus tuae feberunt me. Job. io. Cono- 
sce; che anche le mani sono ^er la esecuzione della 
legge di amore : Levavi manus meas ad mandata 
tua quae dilexi. Ps. ii8ì 6 mille altri , de’ quali si 
serve per la compostezza delle matti. Vedeste , Signor- 
Apparente , quanto è da più il Vangelo co’ suoi inse- 
gnamenti sul proposto '? Mi vergognerei , se or v’ in- 
terrogassi del sito galateante delle mani. Ben vuole il 
Galateo precettarle ; ma il sito è o il tergo , od una 
impropria oscillazione. Non teme , nò , il pretensore 
delle buone creanze quel tenibil decreto fatto alle ma- 
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ni , mentre per via a spolverizzar con indecenza atten- 
de quell’ abito , cbe forse non fu mai uozziale : Liga- 
t*s manibus , et pedibus , matite eutn in tenebra* 
exteriores. Mat. 23. » 3 . 

'< Zitto ì caro Amico, sull’ avvenenza in quinto luo- 
go posta da voi. Non può essa affatto delinearsi dal 
Galateo in quella guisa, come ben la fonda il Vanga-: 
lo. La fermezza bramasi per un fermo appoggio. Que- 
ste , e non altre, sono le mire del . tVangelo , cbe il 
tutt’ opera per la verità. Quindi per 1 ? avvenenza , il sa- 
le adopra a comporla , e la luce mette a darne spaccio: 
Fos estis sol terra e. . . Vos lux Mundi . Mat. 5 ; 
v. 1 3 , et »4. Ed ob la bell’ avvenenza nella favella y 
la bella avvenenza nel tratto- chiaro ! Composto cosi 
l’allievo e di sale , e di luce , . nè insipida; la. sua 
eleganza , nè finta sarà mai la sua comjJarsa» Il 
condito dunque , ed il chiaro Jt avvenente 1 allievo, 
Conducono per la via del rett’ operare : per cui j non 
altrimenti il vedrete , che maestoso , affabile / e dolr 
ce : così , chiaro, semplice , amabile , pieghevole * 
ed umile. Per la qual cosa non tanto, dà quplj’ a*ia. ch^ 
attrae alla virtù , che quel brio che soggezione mette 
al difetto. E se molto da molti è in prova , costante 
sempre trovasi la sua condotta. Òr il Galateo , ohe Ita. 
per oggetto il solo esterno , non arriverà col. spo peu- 
nello , che a dipingere una fini’ avvenenza pereui una- 
composizione di metafore saranno gli allievi , come ve- 
desi , senza però sostanziale fermezza : Malato est ean 
dere a proposito , pejus est simulare propositu/a. S* 
Antonia. Sum. TheoL p. a.tit. 4. cap* 7, §„ Un 
veleno , ripete , è la simulazione * più efficaci rdef pu- 
gnale : JPlus est occidere veruno*,, alludendo quam 
gladio. C. de malqfic. L. unirà. Un’ avvenenza così 
irragionevolmente cercata oggi mette Iddio ad evitarla: 
Spirita* Sanctus disciplinae ejfìtgiet ficturo,, et au r 
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Jeret se a cogitationibus , qttae sunt sine intellectu\ 
Sap. i. v. 5. 

Molto potrei dire per sodisfarvi ihtorno alla con- 
versazione posta da voi in sesto luogo ; ma mi astengo 
a motivo , che diffusamente ne parlai nel citato libro : 
Congresso salvato. ' Intanto dico a proposito qui ciò , 
che là non dissi. 1/ uomo del Vangelo , eh’ è il so- 
cievole vero ed esatto per la dilezione a lui ordinata , 
uscendo qual agnello dalla sua mandra , ben si ricorda 
che mandato egli è in medio luporum , colla instru- 
zione imperativa di trattare qual colomba semplice , e 
qual consigliato serpente : E stote ergo pruder/ tes sicut 
serpentes , et simplices sicut columbae. Mat. io. 16 . 
Miglior pratica nel conversare col Mondo , e sia il pre-‘ 
sente , non può darsi , per esser quella parto dell’ in- 
finita Sapienza. Esce dunque il buon allievo colla im- 
perata semplicità , e prudeuza , come dissi , o per af- 
fare , o per offici® , o per prestarsi , o per qualunque' 
altro convenevole motivo , di certo troverà , cosi non 
fosse , la folla de’ lupi , che d’ intorno lo cingono : e 

' chi col fiato putrido , e chi col mordace dente , e chi 
oolle rapaci unghia , e chi colla finta pelle , ognun di 
essi le armi sue impugna per farne scempio. Mi spie- 
go : Un ballo a lui presenta quel lupo che del sozzo 
assai dilettasi. Un discorso in camj>o mette E altro , 
che molto punge la stima assente. Un giuoco il terzo, 
che in breve , qual furioso nembo , il tutto dissipa , 
sta preparando. Un fermento d’ ipocrisia maneggia il 
quarto per coglierlo nellà finta rete. Ma pronto è il 
coltivato allievo a prendere le ale della semplicità i e 
lo scudo della prudenza. Colla mansueta semplicità si 
oppone in primo luogo : Amico , dicendo a quello che 
ostilmente le sue armi gl’ impugnò , rifletti pur , se 
debba io a voi piegarmi in ciò , che Cristo non disse 
mai , nominai insegnò ; ed unendo nell’ occasione alla 
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già delta semplicità la prudenza del Serpente , con ani» 
mo eroico a lui soggiunge : Non posso non vitupera- 
re una simil azione , che oscura in tutto V e ssete del 
Cristiano . Ecco come così bene lo sta ad esprimere 
il Crisostomo ( tìom. 34 • in Mat. long, post ini - 
tium ) in persona degli Apostoli messi tra tanti lupi 
della Giudea , e delle Nazioni. Non abbiamo tante vol- 
te , dicean questi , comandato a voi di non predicar 
Cristo ? Si justum est , rispondevano gli Apostoli , ado- 
prando con mansuetudine fa semplicità della colomba , 
vos audire magis , quam Dcum , judicate. E non 
lasciando di adempire il totale comando lor imposto da 
Cristo , anche colla prudenza del serpente faceansi petto 
a dire : Non possumus nos , quae vidimus , et au- 
divimus , non loqui. Giudicate adesso , Signor Appa- 
rente , se il vostro Galateo abbia tanta vaglia co’ suoi 
precetti in tutti gl’ incontri delle conversazioni. Non po- 
co gode T amator di un tanto cerimoniale la moglie 
condurvi , ed i figli , nebula septi deli’ apparenza offi- 
ciosa ; ma il tal gaudio , che toglie 1’ accorgimento , 
,noI mette in vista, che tante volte stando i suoi tra 
lupi non adoprino , che la furb’ astuzia delle arpie , e ’l 
condiscendente susurro de’ mosconi , non senza lesione 
di dritto, che vuol ordine in salvarsi, e salvare. Non 
bisognano più parole : il bel tratto in .conversare è del 
Vangelo T che colle maniere più belle e signorili ma» 
neggia i suoi simili ; cioè quelli , i quali son aderenti 
al bene , son dq esso collocati nell’ intimo dell’ amore 
e della sincerità *, ma quelli , i quali trovansi contrarj 
nella via di Dio , . con odio e con fuga nella sconoscen- 
za son atterrati : Eos , qui nobis . . . .>■ con]uncti 
sunt , et quos proximos novimus , diUgamus : et 
quos adversarios in via Dei patimu r , odiendo , et 
fugiendo nesciamus. S. Greg. M. Hom. in Evang. 

Già dissi , che ’l solo uomo del Vangelo è l’esat-„ 
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to socievole , conosciuto solamente da chi capisce U 
nome di Società. Vi saranno altre leggi , come il Ga- 
lateo ; ma non avendo altra forza , che toccar 1* ester- 
no,, non formeranno mai una unione di amore; nè giam- 
mai una vera società. .Quando , conosciamolo di cuo- 
re , la dilezione scambievple voluta da Cristo non oc- 
cupa da padrona il cuor umano , non vi è altro che 
possa unire gli animi sinceramente. Qualunque uni- 
one in somma senza Vangelo è un gruppo favo- 
loso di trastulli , un vaso finto ' di penne volatili , 
ed un ammasso di errori. Falso dunque , Signor 
Apparente , che i 1 Vangelo non abbia regole per la 
vita socievole , e che il vostro cerimoniale sia per 
tanto valevole : Verbum meum , quod egredietur de 
ore meo , non revertetur ad me vacuum , sed fa- 
ciet quaecumque vqIuì , et prosperabitur in his , ad 
imae misi illud. Isai. 55. v. ii. Su di che scrive S.' 
Tommaso da Villanova ( Dom. sexag.~) : Innumeras 

utilitates facit verbum Dei Etenim verbum 

Dei est fraenum , vita , lux , ignis , cibus , medi- 
cina , vipius , et purficatio cordium. Quali parole , 
come vedete , sono tutte sostanziali , e tnon di fumo 
apparente , che dopo aver punto l’occhio dileguandosi 
sparisce. Sicut fumus deficit sono tutte le cerimonio- 
se espressioni de’ vociferanti galateizzati. 

Mi. rest’a dirvi in ultimo , che virtuoso e rustico 
sono in pugna. La vera virtù, Amico , qual’. è la Van- 
gelica , in tutto abbomina la rusticità , come quella , 
che non nasce dalla precettata dilezione. Fu rustico 
forse Cristo ? Neppur la Legge : ueppur i segnaci. 
Lia virtù , che a torto rusticità vie/i chiamata dagli ap- 
parenti , è fondata sulla pratica di non offendere mai 
il prossimo per amore di chi lo insegnò. Onde rustica 
non è quella persona ^ eh’ entrar ricusa in quell’ assem- 
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Idea , da cui offerirsele potrebbe occasione di far tor- 
to internamente , del desiderio sol dico , al dritto al- 
trui. Rustica non è quella persona , che in tempo di 
festa lascia la compagnia de’ morti , e corre al congres- 
so de’ vivi. Rustica non è quella persona. . . ]\Ja a 
che tanto dire per stancare f intelligenza ? Se 1’ espe- 
rienza ci ha mostrato sempre , che niun Santo seguace 
del Vangelo rustico sia stato, 'perchè da Cristo impa- 
rò ad esser vero , mite , ed umile di cuore , ci ha mo- 
strato ancora , come oggi , che 1’ allievo del solo Ga- 
lateo si conduce qual tinto , furioso , invanito , altero , 
e parziale , che sono tutti effetti , e segni certi della 
rusticità iu condotta , della rozzezza propriamente det- 
ta. Chi non vede quello acuto coltello di lingua sca- 
gliato di dietro a colui , che poco prima di encomj , e 
di elog) stavasi a caricare ? Via : rozzi , rustici , ver- • v ' 
si pelli i soli nauseanti del Vangelo , i seguaci soli del 
solo Galateo : Vana lociiti sunt unusquisque ad proxi- 
rnum suum : labia dolosa in corde , et corde loculi 
sunt. Merita abbonimento quella linguam magnilo- 
quarn ; e molto più: Quam diminutae sunt veritates 
a JìHìs homòium. Psal. ir. 

Caro Apparente , vi fosse nel Galateo altra azione 
di proprietà , che peregrina sembravi , sola , e distin- 
ta non propria da trattarsi dal Vangelo? Ritiratevi eoa 

rossore , e scusatemi , se sol il pensate. 

* % , » ; / 

1/ Apparente. 

f 

Giacche , voi Signore , non altro mezzo conoscete 
per la esecuzione delle cerimonie ne' miei figli , che il 
Vangelo da porsi come base per l’ appoggio di quelle , 
si dia pure. Io non venni per scoprire , ma per deli- 
berare. Dunque facciasi a modo vostro , e presto ma- 
no diasi alla lezione del Vangelo. f 

' • ’ ' t • 
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Mi consolate , Amico , d’ esservi appigliato al mio 
consiglio ad onta del nuovo Mondo , che nulla stima 
fa di quello , che non ha pari nel tratto ; conducendo 
dippiù la tranquillità nelle famiglie , lo. splendore in 
società. Mi consolate , dissi , d’ esservi determinato ; 
ma ciò non basta : bisogna d’ zltro compromettervi per 
F intento. Io farò dal canto mio il tutto per instruire 
i vostri figli , e lor dare tutte le regole del vero se- 
condo le massime del Vangelo, àccio versati li vedre- 
te nelle più distinte comparse ; ma chi mai destinere- 
ste per il meglio , eh’ è la pratica ? 


L’Apparente. 



Voi stesso. Voi darete i precetti , e voi v’ impe- 
gnerete per la pratica. 


In Vero, i ' ■ ‘ 

Siete fuor di strada , Amico. Adèsso quasi fè por- 
te dell’impossibilità picchiar .volete. Nessun vantaggio 
dopo la più esatta coltura potrà da’ figli ricavarsi , sej 
giunti in casa nelle sere , non altri la cura addossas 
pel manteniménto de’ vivi precetti avuti , e per la cpn- 
tinuazionc di quella pratica , che presso me stannd'à'd 
esercitare. Ad aversi , per spiegarmi , un vaso di ac- 
qua bollente , tra noi è uso di tener la caldaja sul tfép'- 1 
piè di durò ferro ; e se per ca$o Un piede , o due df 
tal materia fossero , ed il terzo di creta , non sarebbe 
un pericolo solo , che avvenir potesse. Tre sonò i pièU 
di del buon esito : F instruttore , il padre , e la ’rnjP 
dre ; e tutti e tre esser debbono di una fermezza , di 
un linguaggio , di un sentimento , c di una pratica.’ 
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Una piccola condiscendenza di uno di essi , o qualche 
opposizione , dal vento il tutto dissipato viene , il tutto 
in peggio si converte. Dunque date virtù all’ istruzio- 
ne , ed addossatevi parte di quel peso , che saviamen- 
te su de* figli 'imporre vorrete , e così sostenendo io la 
caldaja , voi la sosterrete , ed è già fatta 1’ acqua bol- 
lente con somma efficacia : Dabit voci suae vocein 
virtutis. Psal. 67. v. 3 /{. Quali parole esponendo Ber- 
nardo , dice : Memento voci tuae dare vocem virtu- 
tis. Quid illud , inquis ? ut opera tua verbis concia - 
tiant , imo verba open bus , ut cures videlicet prius 
facere , quam docere. Ed instruendo un certo Abbate 
che governava : Pulcherrimus ordo , dice , et saluber- 
rima , ut onus , quod portandum imponis , tu por- 
tes prior , et ex te discas , qualiter oporteat alios 
moderari. S. Bern. Ep. 1 io. 

* * ‘ . ; . t 

L’ Apparente. 

Ma qual cosa , spiegatevi , incontrarsi in casa po- 
trà tanto incoveniente , che rovesciar farebbe in tutto 
il vostro edificio ?.* 

. Il Vero. 

à 

Ogni cosa , che non connette col Vangelo. Vi h 
molto , Amico , oggi nelle case , che senza scrupolo , 
e con delizia si pratica , principalmente nelle feste alla 
presenza de’ figli , che in tal tempo non sono in scuo- 
la. Ma voi volete , che io mi spiegassi , ed io colla 
sana dottrina mi spiegherò per ubbidirvi. Potrà acca- 
dere j son per dirvi , che i vostri ragazzi verranno da 
me, . coi capelli tutti posti in tuia tempia , nuda lascian- 
do l’ altra. Al vederli io in tal disordine , dirò loro , 
che il Vangelo la semplicità vuole nell’ esterno , e l'u- 



miltà nell 1 ioterno per Ja condotta di una persona di- 
stinta , e che il Galateo i stesso espressamente condan- 
na chi la via batte deli’ effeminatezza riposta in tante 
ridicole picciolezze. Un discorso oosì, come fatto dal 
loro iostrultore , sul punto .spezza l' artificio alia sua 
presenza t avendo vaglia di condurre le loro proprie 
malli a discioglierle. Ecco dunque dati i precetti , va- 
levole pur la pratica , perchè me non viddero in tal 
ridi colata intento ; non resta, altro , che pregare per 
V incremento , ch’è proprio di a darlo , e darlo 
a chi ha retta intenzione nella domanda. Ma venendo 
essi in vostra casa , se voi veggono > o la madre de- 
diti sommamente a lavorarsi con industria la testa con- 
tro le massime della scrittura , e contro la dichiarazi- 
one del Vangelo , che fanno i due Massimi Apostoli 
Pietro , e Paolo nelle loro lettere ; qual frutto di quei 
precetti , qual aumento di quella pratica ? Diroccato è 
già il mio edificio. Ben potrebbero i genitori ai loro 
figli dire , se in altri tal -artificio vedessero questi , che 
multi sunt vocali , pauci cheti', ma al vederlo in ca- 
ga fatto da’ genitori medesimi, addurre non vale unte- 
lo sacro per loro scusa , giacché ad essi spetta per 
officio dar buon esempio , ed esser lor di luce nel con- 
durli per la via del moderato. Non altrimenti accade 
nelle parole ; poicchè niente ricavasi dalla instruzione 
avuta sul modesto parlare, coja animo sempre di evitare 
i contrasti, le altercazioni, i turpiloqui abbonili tanto dal 
Vangelo , ed anche dal Galateo , se vedranno voi con 
vostra moglie in parole attaccato in modo, che l’oscenità 
di esse molto i figli, alletta, lo sdégno di esse molto gli 
accalora , la veemenza ed altro non poco gl’ infuria. 
Ecco come , caro amico , esservi potrà cosa , che man- 
da in fumo il bel disegno , rovinando ogni fatiga. Quin- 
di è , che colla fresca età debba procedersi non senza 
cura del possibile ; ma atteutemente colla massima o- 
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culatczza. Molto negligenti sonò quelli genitori, dico di 
più, che non spezzano nella gente di servizio la van- 
ga eversice, che non di raro maneggia per svellere di 
proposito anche le prime pietre , che per base posero 
gl’ instruttori nell’ -animo de’ ragazzi. Dunque in tali ca- 
si ad ogni ragazzo , che in casa si ritira j potrà dirsi : 
In medio laqueorum itgredleris. Eccl. c. 9. v. 20. 
Sopra le quali parole dice S. Leone a proposito : Pie- 
na omnia periculis , piena sunt laqneis. Incitant cu- 
piditates , insidianiur illecebrae , bUnidiuniur lucra , 
damna deterrent , amarne sunt obloquentium Un- 
gitele ,, nec semper veracia sunt ora laudantium. In- 
de saevit odiitm , lune decipit mendax officiata , ut 
facilius sii vitare discordem , quatti declinare falla - 
ceni. lbid. 

U Apparente. ' [' ■ 

Troppo adesso Signor , par che cerchiate. Dove 
potrà trovarsi inai un concorde sentimento' in que’ tre , 
che diceste ? Voi sarete di un naturale , io di un al- 
tro , mia moglie tutta da noi diversa , non connette- 
remo di certo , e T instruzione restarebbe sempre «ella 
nullità. ■ o 1 

^ ' le Vero. 


Nella nullità resta senza dubbio , quando la cop- 

£ ia concorde non è coll’ instruttore. I naturali diversi 
anno la regola d’identificarsi, e di concorrere alla Con- 
spirazione insieme per la felicità de* proprj figli. Diffi- 
cile non fassi al Mondo la inoltiplicità de’ soggetti per 
un misfatto , così fucile sarà la triplice connessione per 
un 'benei Quella legge che vincola l’ Università a scam- 
bievolmente prestarsi , i tre proposti parimenti lega. 
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Quel peso che '.altro.con altro» imposto fu da portarsi 
per l’ adempimento.. della legge dk Cristo , vi è anche 
la .porzione pe’ tre surriferiti. Basta , che i naturali v 
difettosi si mettano a mortificazione , un cuore avremo 
lutti pel servizio-di Dio. Ma, per la vostra cotrjugale 
unione uopo è di riflettere , . che voi marito e moglie 
chiamati foste ad un’ officio tutto santo , quale appun- 
to. è l’edificazione , e 1’ accrescimento della Chiesa di 
Cristo , e non ah pensiero di riposo nelle delizie pia- 
cevoli -, che vi scostano dal Paradiso , die pieno far 
dovete. Quindi è, clic avendo voi un line così retto, 
il Sacramento , che vi leg» , la grazia vi darà di con- 
spirare insieme in ciò , che spetta alla buona coltura 
de 5 figli , seropve però intenti a eoriiggere il naturai 
difettoso a poco a poco colla divozione-. Onde ebbe a- 
dire il Sales nella Filo, tea ( Avvisi per la gente, mari- 
tata., Gap. 38., ) , che le donne -devono procurare , 
che i loro menili siano confettali nel zucchero della -- 
divozione; perciocché V uomo senza divozione- (udii- 
dice senza il Galateo ) è un animale severo y,<w/wp , 
e. duro : e li mariti devono procurar ». , che le loro 
donne siano divole ; perchè senza divozione , la donr- 
7ia è grandemente fragile , -e. soggetta a cadere , o 
a perdere il lustro della virtù. E per la necessità di. 
quella unione v’ incoraggisee col detto dell’ Apostolo : 
L' uomo infedele è santificato per la moglie fedele , 
e la donna infedele per il marito fedele. Perchè , 
seguila dii e in questo stretta : legante del Matri- 
monio V una può comodamente tirar l altro alla vir- 
tù. Or voi tir ati cosi col mezzo ,d§.tj»vi dal dolce Sa- 
Jes ed uniti in: concorde senlitnenta i vostri euori ^ 
uon costa a me iatiga per unirmi. a. voi in officio dì 
aggiungere un ;i piè ai due uniti.,, aflra di sostener co» 
voi la caldaja per quel grand’ efliUo. , che fu proposto* 
Fatiga non mi costa ; poicchè vi è chi unisce ine ter- 
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à<> ìi Voi due colla voce scuotendomi : Ne aliis prete - 
dicane , ipse reprobua efficiar. Ecco dunque dilegua- 
la la difficoltà , che impediva la trina unione per un 
edificio , di cui non può darsi il migliore : Deus ex 
uno viro et ex una muliere subsistere universalita- 
tem hominum , ut in cóncordiam convenirent , tam- 
quam ox una radice Jlorenles. Theodoret. q. 4- * n 
Ceri. E più al proposito : Pauci qui de m estis , sed 
res parvae concordia crescant , magnae vero discor- 
dia dilabuntur. S. Brun. orn. Ecc. 7 . 

L’ Apparente. 

Ben vi e in me , o Signore , qualche piccola co- 
gnizione del Vangelo , che potrebbe alquanto farmi 
sostener l’ incarico , a cui vorreste destinarmi ; ma co- 
me si farà rapporto a mia moglie ? Ella essendo don- 
na , incapace sarà totalmente a mantener ne’ figli tut- 
t’i precetti, che voi iusegnarete. Dunque la medio- 
crità mia , l’ ignoranza di mia moglie , e la vostra 
estesa cognizione non daranno che un disuguale trep- 
piè. Or può trovarsi maggior difficoltà di quella , che 
v’ ideate per istabilir un piano quasi impossibile a pra- 
ticarsi ? 


Il Vero. 

La legge promulgata ne* luoghi soliti con tutte le 
formalità non scusa il reo d’ ignoranza. Perciò non dà 
buon suono la voce di piccola cognizione in bocca di 
un galantuomo , colf aggiunta di padre di famiglia. 
Ben disonora l’ ignoranza del Vangelo per esser pur 
vincibile in una Città conspicua , in cui spesso raccon- 
to se ne fa< nelle sacre concioni , e ciò continuamente 
alla giornata. Nè in vostra moglie luogo troverà la scu- 
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N di simil ignoranza. Ella à madre di famiglia , e più 
di toì dovrà esser addottrftrata dì quella scienza , die 
sola colla pratica glorifica. Il frequente accesso de* figli , 
il naturai loro attaccamento vèrso la madre obbliga 
quella stessa a trasmettere altro più puro latte dalla 
lingua nell* udito di essi ; percui il buon Parroco met- 
te in esame la donna , che vuol prendere marito. Pia- 
cesse al Cielo che così passassero le donne distinte ! 
La supposizione di maggior coltura scovrir non fa la 
massiccia ignoranza anche di quelle cose , che sono 
de necessitate medìi. Giornalmente a me vengono ra- 
gazzi popolari , che osservo in qualche modo instruiti 
a differenza de’ distinti , perche ignoranti anche a far- 
si il segno della Croce. 11 tratto di questi e quelli in 
confronto posto deciderebbe a' vederli il vero , e da 
lunga pezza sciolto avrebbe il nostro congresso.' E per- 
che sto qui per la verità , molto mi costerna quella 
ignoranza , che quasi necessaria a vostra moglie decre- 
taste senza pena. Ma rifletteste su i vantaggi , che av- 
venir vi potranno dall’ instrurione , che Col consenso a 
vostro orefine essa riceve della lingua francese , o di 
qualche altra di maggior vostro msfcàprtò' < f Sé cifr ave- 
ste ponderato , eletto avreste mille Volte instruita v Ve- 
derla senza pericolo d* incontrar qualche dissapore ca- 
gionato dalla punta di quella spina, che non cosi sco- 
stasi dal cuore , se non colla morte , instruita veder- 
la , io dicea , della legge , e della via di Cristo. Qual 
fatiga dovrà ella fare per mantener ne’ figli quanto lor 
sarà insegnato, se Cristo compendiando la legge, a due 
precetti la ristrinse ? Mantenga ella Y amor di Dio nei. 
figli , e 1* amor dèi prossimo còli* esempio , che anche 
'Vói fedelmente darete , ed ecco già il tutto fatt’ó. Co- 
sì , e non altrimenti , otterrete in effetto ciò , che bra- 
mate : Sicuro il Cerimoniale sarà, infallibile il Gala- 
teo. Onde al Plenitudo legis Chanitas. dica & Leo- 
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ne : Sexcenta tredecim antiqucu legis praeeepta una 
tfmriiiiiis mandato complevit. 

L’Apparente. 

f ' * * 

Mille sono e mille i rami della Carila , che han- 
no per l’ osservanza mille cose ; onde per mettere in 
condotta i ragazzi sarebbe necessario averle tutte a vi- 
sta , come anche quelle lezioni che voi in casa darete. 

E qual mare magnum per me che ho mille affari , e 
per la madre che per contentar solamente i figli resla 
iu tutto martirizzata ? È inutile a capacitar chi non ha 
mauo in pasta. Alleviamento merita la famiglia , non 
péso gravoso. La brevità delle cose, nel Galateo mi 
sembrava più adattata a fermar la piccola età nella * 
comparsa- , ( 

Il Vero. 

Prima di ogn’ altro , Amico -, Vi rispondo , che 
non vi è cosa nel Mondo che possa alleviar sola il pe- 
so del Mondo intero in fuor della Carità , che beni- 
gna est , paliens est. Chi la esercita , sgravato corre, 
e chi lì c lungi , oppresso gravosamente non si trova 
ne’ conti suoi. L» carità ad uno riduce i mille vostri 
affari , in rose conver te gl’ ideali martirj di vostra 
moglie. Ideali dico in confronto delle reali punture 
de’ vani gusti , che tessousi nelle famiglie. Qual peso 
.smanioso maggior del piacer degli spettacoli', ed in 
tempo festivo 7 Qual martirio nella classe de’ duoli 
maggior delle indecenti notturne assemblee con per- 
dita di tempo ? Vogliamo i figli buoni ; ed oh la vo- 
ce 1 Sono scostumati i figli; al Galateo , ed oh il co- 
lore , ed oh la finzione , ed oh il pa&ccio ! Se la 
Carità vi animasse a sposarvi , a aggiungervi , a 
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generare , sarebbe' tutto facile p^r voi , eil altra sare- 
ste voi r altro i figli. Quindi è, che chi non ha ma- 
no in pasta , non è offuscalo dal fumo del forno , ed 
ha miglior vista ad osservare l’ infinità degli aculei che 
vanno, appresso ad ogni mondano piacere; Sicut ergo 
Jllammae illius novìssima J'umus occupai et caligo , 
sic laetitia rei in h'islitiam commutalur. S. Beruar. 
de fallac. vitae. 

Ma mettiamoci in corso primiero. Piantato , Ami- 
co ,, nel cuor de’ ragazzi 1’ amor di Dio e del prossi- 
mo col guardo fisso a quel detto del Vangelo : siculi 
dilexi vos , e colla pratica che lor darete, mercè, il 
vostro esempio , la comparsa sarà ottima pgr glorifica- 
re il Padre del Cielo , e per edificare ,i fratelli della 
terra. Da un tal principio «détti nasceranno piuccliè si- 
curi ; la pulitezza , J,’ urbanità , la cortesia , e le ceri- 
monie tutte vive sarauno vere , e valevoli , come ve-; 
dule furono in tante persone, timorate di Dio. Ond’è, 
che volendo voi i figli, moderati e compiti veramente 
e sinceramente nella condotta, purché li riconosciate 
come dono di Dio , Diq. istcsso ve li .forma , c l’os- 
servanza della legge istessa del Vangelo imprimer lo- 
ro sa il vero cerimoniale, che incanta , ogni aspetto. 
Questo , e non altro , dev’ esser nolo, a vorper la pie- 
tica de’ ragazzi , e questo appunto io gl’ insegnerò. 
Ecco qui r tanti precetti , che voi intrigando suppos- 
nete. Un solo avviso diede al figlio l’ impegnata Bian- 
ca santa Regina di Francia, al figlio dico , che fu poi 
Re senza pari e nel tratto , e nella civiltà , e nella 
conversazione, e nel rimanente della condotta. Di Lu- 
dovico parlo , che compilo si fece in tutto per quel 
detto materno avviso. Non fece altro la santa madre, 
che ridurre in breve l’intero Vangelo" , e formando- 
ne con quel ristretto un piccolo Galateo glielo spiegò 
in poche parole : Io amerei , dicea , meglio , caro 
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mio figlio , a vedervi morto avanti gli occhi miei , 
che di vedervi commettere un solo peccalo mortale. 
Ot se una Regina non trovò miglior Galateo , per ùb 
figl io Re , potrete anche voi , che sovrani non siete , 
contentarvi di esso , affin di poter ottenere quel ver» 
Cerimoniale , che vi rende i figli , come Ludovico re- 
se , pulita in tutto , perchè santo. E se la vostra mo- 
glie mancò allorché gravida , al dovere di madre, di 
offerir dico i fruiti a Dio del suo ventre , primacchè 
alla luce venissero , come praticò S. Monica , e tante 
altre madri , che viddero gli effetti sommi di quel 
buon piccolo Galateo , può adesso appigliarsi al bre- 
vissimo Cerimoniale della madre di S. Bernardo , la 
quale pigliando i figli nelle braccia , a Dio gli offeri- 
va , percui tutti e sette , eli’ ella ebbe , santi riusci- 
rono , puliti , affabili , e di un tratto tanto dolce e 
diffuso , quanto dolce è il. mele. Una bestemmia dun- 
que il preferir il Galateo al Vangelo in quel modo , 
che diceste. Adattatevi a questo , perchè quello segui- 
rà. Ogni bene avrete dalla sapienza del Vangelo, la 
di cui scienza entrando ad instruire il cuore , lo pre- 
para senza finzione alla più bella condotta: F'enerunt 

autem mihjt omnia bona pariler cum illa 

quam sine fictione didici , et sine invidia communi- 
co , et honestatem illius non abscondo. Sap. c. 7. 
Dichiarate in famiglia tal’ insegnamenti , tosto ne ve- 
drete nel tratto la più bella intelligenza Declaratio - 
nem verborum Dei prius illuminare , et post illumi- 
nationem intelligentiam praestare. S.Hilar. in v.79. 
c . 1 . Lue . 

L’ Apparente. 

Dite molto bene, Signore: merita il Vangelo 
tutta la preferenza 1 mi capacitate appieno sulla con- 
dotta da tenersi. Resta solo , che il Galateo unico si 



fi, per la comparsa esterna , e servibile di molto pel trat- 
to da usarsi oggi. In fatti una bella cosa è veder i fi- 
gli che presentansi innanzi ad un galantuomo con quel 
bel discorso , con quegl’ inchini , con quella dolce mo- 
dulazione di voce , con gesti valevoli , ed altro , che 
un bell* ornamento indicano della famiglia. E non vuol 
anche P esterno il Santo Vangelo ? Ben intesi sempre , 
che dall’ esterno noto fassi l’ interno. Dunque per un 
ornamento , e per un augurio dell’ interno , mercè 1’ e- 
. sterno , erami fissato io a piegar i figli alla legge del 
Galateo. Mi fa rossore , sinceramente vi parlo , a ve- 
derli buffonescamente parlare , rozzamente trattare , 
villanamente gestire in modo , che nasconderli brame- 
rei , se potessi , all’ arrivo di tanti , che giungono in 
caca. 

Il Vero. 

La preferenza del Vangelo , Amico , dovrà esser 
da voi conosciuta anche pel tratto esterno , come na- 
scente dalPinfallihil seno della carità. E qualor da si 
fermo principio nascerà , constante rendesi e fruttuoso. 
Quindi è , che P esterno fisico di qualche personà , 
quando colorito mostrasi , bello , e vivo , origine nou 
ha , che dal valido sistema interno , così all’ opposto 
succede, qualor P interno è malsano , cd infermiccio; 
e se in tal caso P apparenza se ne volesse fingere con 
qualche mistura che il pallor hasconde , il fiato , i 
denti , ed altro discreditano P interno. Tal’ è appunto 
il morale ; vale a dire , che mentre il cuore è sano , 
V esterno che viene da tal fonte sarà ottimo in effetto ; 
ma P esterno misturato a cagion dell* accorgimento del 
male interno , non dà che una simulata , e maligna 
ipocrisia da smascherarsi tosto. Conosceste ciò, che qua- 
si sempre fa il vostro unico Galateo ? Ben molto sa 
impegnarsi esso colle belle parole , coll’ apparenza esprea- 
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siva, col fratto ammirevole ; pia perche 1 ! apparata ,t|ufsq 
to breve ba la radice, che sin al joide arriva ,--e non; 
al cuore , a motivo del suol interno infetto , arido fas- 
st allora , volubile , ed incostante , se non vogliala di- ; 
re pernicioso , e nocivo al corpo sociale. Perciò, ,, A-f> 
laico , il Vangelo solo è quella luminosa fiaccola , che; 
mostra a far conto anche delle minugie , e che inse- 
gna il vero della condotta , il modo di ben operare ^ 
e le regole di evitar lo sconcio: Verbwn Dei est, 
animaè illuni inativum , cium docet , quid faciendam^. 
quid respuendum , quid atnanduni , quid odiendum ; < 
quid unicuique prohibendum sit. Quid enirn est ani -, 
ma non sic illuminata ? Quid, est anima , si sit cac- 
ca? Quid est anima scientia destituiti? Certe talis 
est , ut tupaia rasa. S. Bonav. Ser. de SS. Evang. E noni 
vuole, diceste, anche l'esterno il Vangelo ? molto ìlt vuole. 
Vuole l’esterno buono , che viene dall’interno buono, 
e condanna come finto 1’ apparente esterna- Luonoi, che 
nasce dall’ interno guasto. Un iuganno è il crederq, 
che 1’ esterno buono avesse foria di far tale l’ iuterao , 
quando è infetto; poicchè 1’ esterno non può farsi gui- 
da dell' intesilo , e perciò ci fu detto : scindite corda 
vestra , et non vestimenta vestra.' Un. martire del 
Diavolo è chi digiuna, si ritira , ,gj’ infermi, visita col- 
l’ inferno affezionato alle proprie passioni; ond' è che 
luti’ i precetti del Galateo, che .fìssami sull' apparen- 
za , son un vuoto , una violenza , un martirio in ua 
cuore malsano , e gli effetti di pochissima durata. Un 
liel discorso , ciré bramate , non giunto dallo studio 
fatigoso , che un orar fu stimato da' Santi Dottori , 
cosa tanto trascurata da' genitori ne’ figli ,. è una lar- 
vata imposizione : gl’ inchini , la naodulazion di voce, 
i gesti , e quanto diceste , saranno ornamento , finché 
vi è corda «ella machinetta oraria; e noi ben Yeggia- 
jno il bel temerario mecchanismo anche nella liner* 
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volontà dell’ uomo , e F alfe grande a metter il buo- 
no sul fondo che tutto male forse sarà. Ma a che può 
«uscire quella bontà imposta ? ad un lasciar - un bigliet- 
tino sul tavolier di sala per disobbligazione della visita 
personale , e ciò appaga , sodisfa , contenta , e gonfia 
non senza riso della sana ragione. Finalmente vi dico , 
che quella erubescenza , che vi assale , non è perchè 
manca il Galateo ne’ figli ; ma perchè lungi è il Van- 
gelo. Fate , eh’ essi portino F anima nelle loro ma- 
ni , * e così vedrete senza mai più arrossire il rac- 
colto tutto del cuore risplendere nelle loro operazioni : 
Animam portabo in manibus meis. Job. i3. i/f- 
Sopra le quali parole dice il Dottor massimo S. Gre- 
gorio : Animam in manibus portare , est inteniionem 
cordis in operatione ostendere. 


3L’ Apparente. 

i ; 

; * * 

Male , Signor, non dissi , rossor darmi l’impuli- 
tezza ne’ figli. Il Vangelo è comune a tutti; ma il Ga- 
lateo è proprio delle persone distinte. Dovran celarsi 
pel merito le operazioni del primo; non così i precet- 
ti del secondo che sono per la manifestazione. Bisogna 
dippiù riflettere , che stabilito fu in società smaltir 
doversi il tratto per cpielle assegnate cerimonie del Ga- 
lateo , non per mezzo del Vangelo. Dunque sempre 
arrossisce la persona distinta ignorante farsi di quello 
che si usa tra membri del suo ceto , e cogli occhi pre- 
sentarsi al basso, colle giunte braccia , e col collo pie- 
gato innanzi a chi esigge le regole fissate. Ricordate- 
vi , che anche i Tempj gloria fansi delle loro cerimonie. 
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Il Vero. 

Molto bene fa rossore la impulitezza nelle perso- 
ne ; ma vi dissi che il Vangelo avendo forza d’ ìstin- 
guerne anche il nome , toglie per conseguenza ogni mo- 
tivo di rossore. Pur ottimamente diceste esser il Van- 
gelo comune a tutti, perchè tutti obbliga all’osservan- 
za ; ma falso è , proprio rendersi il Galateo delle per- 
sone distinte; stantecchè sonvi molli del nobil ceto , 
che venerando ed osservando il Vangelo , niente cura- 
no del Galateo , o l’ applicano alla già posta base dei 
precetti vangelici , sapendo che le persone sole che il 
cuor hanno infetto , lo bramino per simular bontà e 
costumatezza. Le operazioni del Vangelo non dovran- 
no solamente celarsi , ma anche manifestarsi ; chiusa 
ne dovrà essere l’ intenzione , pur molto aperti gli ef- 
fetti. Gli stabilimenti volatili di una società appartata 
non sono come i fissi di Dio : e chi il tratto smalti- 
sce lungi dalle regole del Vangelo , può chiamarsi, co- 
jm’ è , un mautice lasciato dàlia mano , che non sa vo- 
mitare , che 1’ aria intromessa. Ben mi ricordo , che 
gloriosi rendonsi i Ternpj colle sacre cerimonie ; ma 
bisogna , che voi impariate esser quelle tutte sostanzia- 
li ; poiccliè ognuna di esse contiene , benché minima , 
una infinità di veri misteri , e l’ applicazione a ciò , 
che si celebra , stabilita fu in contestazione della ve- 
rità dalla infallibile assistenza dello Spirito Santo. Qual 
confronto con quelle disperse esteriori macchie di co- 
lore in guasto suolo? Non è finalmente di poco peso 
ciò , che dovrò dirvi rapporto alla insussistente erube- 
scenza. Imperocché essendo il Galateo un maestro , 
che pianta per lo più precetti di nessun effetto in fuor 
dell’ apparenza , non può dar motivo di rossore ad una 
persona di retto Raziocinio in mancanza di esso. Piut- 
tosto arrossir dovrebbe chi bontà finge nella vita cri- 
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stiana : Christi ille non famulus , seti subsannator , et 
irrisor est , qui ejus se servum dicit : cui servire dis- 
simulai. S. August. de vit. Christ. Così pure l’ igno- 
ranza di quelle cose , che non tendono ad un retto fi- 
ne , non dovrà dar pena e rossore, tantoppiù quando 
si sa , che tra membri una pratica siavi jji un’ appa- 
rente bontà : Si veraciter Chistianus esses ., plus Dei 
judiciutn , quarti voces hominum timeres. S. Grog. 
M. Regist. 1. 12. Indict. q. cap. 3o. Molto male ar- 
rossir finalmente per la compostezza ; poicchè gli oc- 
chi , le braccia , e la testa in ordine sono segni pel 
"Vangelo di un cuore fisso al bene. Ciò posto molto 
Tiziosa n’ è l’ erubescenza , che per estirparla dal cuo- 
re de’ fedeli disse a loro esempio 1* Apostolo : Non eru- 
besco Evangelium. Rom. i. v. 16. Quali parole spie- 
gate da S. Tommaso ricordano ai battezzati , che il 
crisma lor posto nella fronte, dov’ è la sede della ve- 
recondia , fu per non farli cadere in quella dannosa 
erubescenza : Inde est , quod baptizati liniuntur chri- 
smate in fronte signo crucis , ubi est sedes verecun- 
diae , ne scilicet Evangelium erubescant. E per con- 
chiudere , Signor Apparente , è necessario , che vi di- 
ca in ultimo un’ altra cosa , come qui udirete. L’ igno- 
ranza del Vangelo , non quella del Galateo , è di triste 
augurio per noi , così all’ opposto per noi gloriosa sarà 
1* intelligenza del primo, di nessuno effetto quella del 
secondo. L’ ignoranza di quello amica molto del Demo- 
nio sempre fu ; ma non di questo ; così l’ intelligenza 
di questo nemica mai non fu di esso , come l’ intelli- 
genza di quello : Diabolus nullum habet majoretti a- 
micum , quam ignorantiam , quae obscurat intelle- 
ctum , ne possit cernere lumen veritatis luminis verbi 
Dei ; et sic e contra nullum habet majorem ini - 
micum , quam intelligentiam. S. Bernardin, t. 4- 
#er. 5. in Dora. ì. Qu. i. p. princip. 
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L’ Apparente. 

Quantunque l’ignoranza del Vangelo fatale sia per noi, 
Signore , svantaggiosa di molto è quella del Galateo. 
Cosi pure quantunque luminosa sia 1’ intelligenza del 
primo , non disutile sarà quella del secondo. Non cer- 
co altro, die la bontà, nè altro fuor di questa mi 
mette in desiderio. La compostezza ne’ figli è da de- 
siderarsi ; onde frustra fit per plura , quod feri po- 
test per pauciora. Il Galateo mi fa vedere in altri la 
buona condotta colle sue brevi emanazioni. Dunque 
siccome io bramo comparir buono nel tratto , così vor- 
rei che ben presto i figli miri buoni comparissero. 

Il Vero. 

Molto mi sono spiegato , Amico , ne’ mici fatti 
, discorsi. Nessuno svantaggio , nessuno nocumento potrà 
arrecare 1’ ignoranza del Galateo nella persona , che 
professa il Vangelo , quantunque l’ intelligenza di esso 
senza il Vangelo sarebbe pur troppo perniciosa , come 
bene ve lo feci osservare in tante apparizioni larvate , 
in tante espressioni senza veruno rilètto. Scusate poi , 
Se io debba qui dire , che 1’ addotto adagio molto vi 
ferisce. Se lo considerate voi in rapporto alla quanti- 
tà, sono più i precetti del Galateo , che- del Vangelo ; 
poicchè il Galateo ha mille intrighi , c tante volte po- 
sta la miglior attenzione nell’ esitarli , non appieno so- 
disl'ano al gusto altrùi ; ma il Vangelo con due pre- 
cetti soli emana effetti valevoli a felicitare ogni cuore. 
Se lo considerate poi in riguardo al tempo , più tem- 
po vuol il Galateo ad inslruir tino nell’ apparenza , che 
il Vangelo ijella verità , secondo il bel concetto di S. 
Agostino , cioè laborat solamente , qui fngit , quod 
dicit ; in Psai. ìdg. Di tatti essendo il Galateo sog- 
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getto allh moda, volubile delle cose , non arriva a- per- 
fezionare e fissar uno nella condotta : si muore prima 
senza il total acquisto di quegli aerei precetti di lun- 
ga durata, come manifesto fassi tra quelle insipide ba- 
vate , eli’ escono fuori dalle bocche ne* cafè in correg- 
gersi : vecchio stile -, vecchio stile ; ma il Vangelo io. 
breve perfeziona la piccola età : Comumrnatus ih bre- 
vi explevit tempora multa ; Sàp. 4- v. i3. E semet- 
te in boccv della senile : Nunc incipio , è per là con- , 
stanza umile nel servizio di Dio , npn per gli effetti 
che furono senza interruzione emanati sempre egregia- 
mente dall’ appreso dovere. Dunque malamente e eoa. 
falsità si attribuisce il plura al Vangelo, ed al Gala- 
teo il pauciora. Ma voi che cosa bramate ?. cerco fà 
bontà, diceste. Vi rispondo, Amico, che nominai là 
troverete col solo Galateo , il quale fa apparire ciò , 
che non ò ; e se vi sembra buouo esser buono ., stu- 
diate d’ esserlo , e non, di apparir tale così pure se 
vi par male esser, male , fate che non siate tale , qua- 
le uon vorreste apparire; poicche quello eh' e brutto 
nell’ apparire , è molto più brutto nell’ essere , e quel- 
lb eh’ è bello nell' apparire-, assai più bello è nell'esr 
sere. Dunque o siate come vorreste apparire, o appa- 
rite qual siete giacche quell’ apparenza finta , che si? 
usa nel condursi , essendo un male- manifesto , non sarà 
facilmente ripresa dal senno ragionevole , ma tenuta per 
insania : Dicito mihi , se non. vi persuadete per que- 
ste auree parole , non più vi persuaderete , si bonum 
est esse bonum , ut quid non vis esse , quod vis. ap- 
parale? Si vero maliim est esse rnalum , ut quid 
vis esse , quod non vis apparerei' Nam quód turpe- 
est app avere , turpius est esse-, quod autern formosum 
est appai-ei-e , formosius est esse. Ergo aut esto quod 
appares , aut appare quod es : quia manifestimi ma— 
lum. a sapientibus non facile reprehenditur , duui in-~ 
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junia aestimatur ; D. Chrysost. Ilora. 45. ex capito 
a3. Matt. 

ì 

L’ Apparente. 



Resto , Signore , già persuaso. È necessario met- 
ter inano adesso all'opera , nè cercar indugio piu di 
un’ affare di somma premura. Io che venni per fissar- 
mi , ho conosciuto la verità, nè mi apparterò da’ vo- 
stri ottimi sentimenti. E giacche la vostra persuasiva 
sul vero si appoggia , avendo avuta forza di arrender- 
mi , io dimani i figli miei vi condurrò colla madre , 
acciò gli esaminiate innanzi a noi afiin di provarli 
se instruiti furono , o nò , in qualche maniera sul ret- 
to. Bramo ancora dalla vostra bontà , che nell’ esame 
che farete di essi figli , paleserete senza scrupolo e le 
mie , e le mancanze della madre , o sian proprie , a 
commesse versò i figli stessi. Fui cieco , amato .Signo- 
re , e mi pento d’ esser vissuto così. Noi , che in so- 
cietà la tromba portiamo avanti per mostrarci galan- 
tuomini , siamo veri derisori : scambievolmente con 
finto tratto ci burliamo , credendo così onorarci. Io 
mi ritiro per ritornar dimani ; a casa lieto vado per 
essersi spezzato il diploide dagli occhi miei. Vi rin- 
grazio sommamente. Addio. 
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Partito dai Vero P Apparente , con giofa il tutto 
riferisce alla moglie Signora Fasi , e nel vegnèn- 
te giorno secondo la promessa i fgli conduce e 
la moglie in casa del Vero per sottomettergli ad 
un esame giusto ed esatto sulla condot ta tenuta , 
e da tenersi. Giunti di fatti danno principio ■ ai 
foro negozio nella seguente forma. 

DIALOGO IL 

t 

Maneggio di buone creanze ber- le beksone 

DISTINTE.. 

• / • , 

L’ Apparente.. 

■ ■ * 

Siam giunti , Signore ; ed ecco a. voi la mia in- 
tera famiglia. Io dii voi spero* la rettitudine di loro* 
condotta. , nò curo eli’ elli. nuovi sian in società , so- 
li , e parziali ; mi basta sinceri vederli e valevoli a 
trattare con proprietà ; giacche farlo prometteste col 
solo Vangelo senza soccorso* alcuno del Galateo. Ecco- 
a. voi li presento pel meditato effetto* 

Il Vero..' 

V- ’ * I • - ' 

Troppo cari sono , Amico- , questi vostri giojeffi , 
quali creden di minor età.; ma scorgo adesso , che 
potrebbero di molto esser piatici de’ loro officiosi do- 
veri. Basta, die rispondano sinceramente alle mie in- 
terrogazioni , subito conoscerò lo stato , in. cui trovau- 
si' pel rimedio. 

Signora Fasi.. 

• - 

Ho 1* onore di pregarvi , Signore, in questo gioiv 
ho. Questi due figli sótto' di * gran talento ; ma non- 
hanno fatto profitto* mai : dòl Galateo lor inseguato ; 


onde impegnatevi voi con calore, acciò essi apprenda- 
no, ciò, che bramasi in società. ' 

‘ v \ 

V II Vero. 

Signora , vi risponderò in progresso. Intanto ac- 
costatevi voi qua cari Giovinetti e ditemi , come vi 
chiama il vostro padre in primo luogo , e poi di qual 
condizione esser credete. 

Il Maschio. 

Io D. Achille sono chiamato da mio padre, il 
quale molto s’ impegna ricAdarmi esser io figlio di ga- 
lantuomo. 

■La Femmina. , 

Ed io dallo stesso sono D. Leonilda chiamata col- 
la insinuazione frequente d’ esser nella nota di gentil- 
donna. 

Il Vero. 

* 

Ho udito bene i vostri nomi ; ma' ditemi , che 
intendete voi D. Achille per galantuomo , e voi IX 
Leonilda per gentildonna? 

D. Achille. 

t 

Intendo un uomo , che vive in qualche comodo > 
e marcia con brio in società. 

1 f ’iV "i 

D. Leonilda. 

• ' l 

• » • ■ , 2 ,r ‘ *•«»,. 

Ed ioi per gentildonna conosco quella , la quale 

imita quel tale apparato secondo l’uso delle mode. 



* 


Ir. Vero. 
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Dove siete Genitori ? Conosceste la fona delle ri- 
sposte de* vostri figli? Devo perciò qualche cosa dir- 
vi per loro , e vostra insfluzione. 

Inconveniente in tutto è in primo luogo , che un 
padre i figli chiama col Don , o con altro titolo di 
signoria. Un padre così è un pallon di vento, super- 
bo , e totalmente ignorante del Galateo , perchè al 
vuoto attribuisce un acquisto da farsi con copia di su- 
dori. Che poi in società a riguardo del padre lor si 
presti il Don , non vi è male : un riguardo è alla pur 
fine , non superbia. Ma guardatevi , Signor Apparente , 
d’ inalzar quegli allievi , che inaflìar dovete spesso col 
latte placido della umilazione. Pur troppo è in uso la 
moglie chiamar in termini familiari , ed ì figli con 
ros6or de’ circostanti superbamente col Efori. Ricorda- 
tevi : Et erat snbditus illis. Lue. 3. v. 5i; Tali pa- 
role , che non connettono colla vostra pratica , sono 
così spiegate ; Intelligendum est autem , subditum 
Jiiisse Joseph , et Mariae , usque ad annum aeta- 
' tis trigesimum ; Lue. Burgensis ibid. 

Inconveniente aneli’ è in secondo luogo , che i 
galantuomini del tempo permettano , od impongano 
a’ servi d’ esser chiamati con titoli eminenti. Volentieri 
godono , che la servitù gli aduli coll’ Eccellenza lor 
non convenuta. Un simil suono non impedito , oltre 
d’ esser un motivo di derisione anche per chi lo mo- 
dula , indica manifestamente ancora nella compiacenza 
un’ animo leggero , e superbo , velenoso tanto alla edu- 
cazione de’ loro figli. È tutto altro il galantuomo , che- 
spongia di vento : In ore stulti virga superbiae ; Prov. 
'i4- 3. Quindi è , che tali galantuomini da per 

tutto manifestano l’ irrazionalità del loro operare : tan- 
to è dire superbo ,> quanto c dire insano : Tanto 
quippe ridiculQsior Uic est , qui natura insanii , 
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quanto ipse sponte hune sibi motbum injecit. D. Cliry- 
sost. Iioni. 5 q. in Mat. Ed in un* altra , eli è la i5. 
in Joau : Nitiil superbo homine insanitisi 
• 

Fasi* 

• •« * . * I 

Scusate , Signore : E non vorreste , che un pa- 
dre la nascita autorizzi de’ proprj Figli ? 

Il Vero. 

• ' • * > 

Malamente autorizzata verrebbe da quegl’ idioti 
fatti Signori , che il Don ebbero o dalla vincita del 
Lotto , o da qualche altro maneggio , da cui innalzati 
furono all’ atmosfera del lusso nella pi-esente evapora- 
zione. Anche il Padre nobile , quando ha senno , le 
ale tàglia ai colombi per non farli su i preziosi mo- 
bili salire. Ogni bene , Signora Fasi , conobbe il Re- 
gio Profeta nelle umiliazioni : Bonum mihi , quia 
humiliasti me ; Psal. 118 . 

L* Apparente. 

\ *■ 

Vi è altro , Amico , da dire sulla risposta dei 
figli? *• •' 

Il Vero. 

Fui interrotto dalla Signora qui per dire un al- 
tra cosa , come adesso farò per servirvi. Idea giusta, 
Siguor Apparente , non hanno questi ragazzi del ga- 
lantuomo e della gentildonna : sono troppo radicati 
i loro concetti. Uopo è , eh* essi sappiano , che an- 
che i rozzi ladri , e le donne di male affare ben spesso 
assumono quegli apparati , e tal portata. Le persone 
distinte nel Cristianesimo sono da Dio poste per scu- 
do in difesa de* deboli , principalmente dell’ onestà , 


per specchio di virlù in ammaestramento della plebe, 
e per luce j in Società , che ne’ bisogni corre senza met- 
ter piede in fallo a ricever chiarore da’ loro vibrati 
raggi : Ipsi sunt , qui edocent populurn exire da 
Egypto , de erroribus scilicet Mundi , et transire 
per eremum v (islam , id est tentcìtionum genera di- 
versa transcurrere , neque noceri a serpenti bus, qui 
sunt morsus daemonum ; Orig. liom. 4- * n J° s - 

L’ Apparente. • „ 


Seguitate^, Signore; pur troppo mi alletta il vo- 
stro dire. 

/ Il Vero. 


Udiste , Ragazzi miei , che il galantuomo debba 
essere e la gentildonna un vaso di virtù , perchè mem- 
bri distinti uella Società? Ditemi adesso, qual azione 
fate voi due dopo lo sveglio della mattina ? Animo , 

coraggio ; qui non vi è cosa da temere. 

* ■* 

Achille. 


Calo da letto . e corro per le stanze colla sola 
camicia, c cerco da mangiare. Dopo scorso molto tem- 
po mi vesto non senz’amarezza de’ genitori, e ad ora 
tardissima mi porto alla scuola , facendo per strada 
mille iusolenze , come mi si dice , con ammirazione 
di chi mi sta a vedere, e con ismania grande del ser- 
vo che mi conduce. 

i •. * K 


Leonilda. 



, ■• *. •' M 

Anche io a mio fratello mi aggiungo , e , tante 
volte con colpi di mano c con calci tra me c lui met- 
to la casa in rumore. 



? V 

« 

I, ■ . 
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Il Vero. 


I- 


E non vi fa segnare subito colla Croce vostra 
madre , obbligandovi a recitare gii atti cristiani ? 

AchiiAe. 



i 


f . 
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Se ne dispensa la nostra genitrice , dicendo esser 

officio del maestro di fare la dottrina in scuola. 

» *- ' 

Leonilde. 

« • 1 

Anzi a me dice, che, quando ella era zitella, sapeva 
tante belle cose , e che per la cura adesso, della fa- 
miglia di tutto si è dimenticata. 

Fasi. 

I • S v r " ■ * 

Sì , troppo mi cruciano cotesti bambini. Mi la- 
gno però de 3 loro precettori , che non li fanno ingi- 
nocchiare per castigo , allorché veggono 1’ ora tarda. 

L 3 Apparente. 



Che dite per carità 1 È necessaria la maniera per 
obbligare la crescente età. 

Il Vero. 


* 



Cari miei ragazzi , una somma scompostezza è la 
vostra correre per le stanze colla sola camicia. Voi 
imitarete le bestie ; ma queste non hanno uopo di al- 
tro per uscir dalla paglia. Badate , che il vostro An- 
gelo Custode osserva i vostri andamenti , e quando 
* vedrà dissipati in voi i primi semi della verecondia , 
non vi ha per buoni cristiani. Dunque presto vestite- 
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vi , e con somma modestia ; dopo di che cercate di 
consacrare F inizio del giorno con atti di dovere verso 
il Sommo Conservatore , che non poco dilettasi delle 
primizie : Nox precessit , dies antera appropinqua- ' 
vit : abjicìamus ergo ojrera tenebraruni , et indutr- 
rrtur arma lucis ; Rom. i3. 

I Testi latini , se per voi adesso sono incapibiii, 

t >er regolamento sono posti de* vostri genitori j e per 
» veiità. 

Molto ripugna andar in cerca del Galateo, e per- 
mettere che i figli la strada prendono della sfrontatez- 
za. Il pudore , e ’l contegno caratterizzauo la distin- 
zione , che altronde si Cerca. Chi brama saper , do- 
ve sia il suolo fecondo della scostnmatezza , si porti 
pure in quelle case , che affisse hanno alle porte il 
pernicioso liceat ad oprare , come si stasse nel giar- 
dino di Eden. Conosceranno cosa importi la permis- 
sione a’ figli di diverso sesso trattar tra essi scomposti, 
o colla sola camicia , o senza. Quello irrimediabile,, 
che lor in bocca suona , non è scusabile ; ma con- 
dannabile. Corrasi nel caso - , èli’ è somma pietà , col- 
F aco al piccol buco , cd alla polvere col frustino , 
acciò in macchia non degeneri : Pcnutiet cnint , non 
ut suum dolorerà vindicet , sed ut illius animarli sal- 
vet; D. Chrysost. Hom. 5i. ex cap. Mat. 

Di nuovo vengo a voi , cari Giovinetti. Sappiate 
pur , che il mangiare è frutto delle fatighe ; ma più 
beneficio della providenza divina. Dunque riconoscasi 
prima di ogn’ altra azione il Provisorc colla massima 
creanza, e dopo qualche applicazione potrà darsi quel 
moderato ristoro al corpo giovanile. Imperciocché è 
scritto : Non in solo pane vivit homo. Mat. 4- v. 4* 
Sappiamo ancora , che la merenda non sarà data ai 
bracciali , se non dopo alcune ore di fatiga. Più : si 
dice , che le madri di que’ principianti , che doveva- 
no iuslruirsi a tirar la fionda nelle Isole Buleari , il 


pane infilzato mcftcan al ramo di qualche albero cob 
K intimazione a’ figli , che non avreblicro mangiato, se 
non avessero fatto cadere a colpi di pietra quel pezzo 
di pane biro assegnato ivi posto. Vi è finalmente il 
Serafico Dottore, che condanna quelli , che mangiano 
nel letto , o subito dal letto usciti , tenendoli per veri 
bruti : Sunt multi , qui volunt camedere statini quan- 
do de ledo exeunt sicut Bruta .... S. Bonav. Spec. 
an. c. 3. 

Deve regolarsi lo scolaro circa l’ora della scuola. 
Siccome vi sono delle Chiese , che in diverse ore sono 
aperte , e chiuse , così le scuole hanno le loro ore 
assegnate ; onde lo scolare , che non si porta all’ ora 
fissata dal Maestro, è degno di riprensione. Il Soldato 
è sotto il rigore della ritirata , unico membro oggi 
dell’ ubbidienza , perchè soggetto al castigo. Le inso- 
lenze per via , e le smanie de’ servi ben discreditano 
tra plebei la professione del vostro Galateo. Ben lo sto 
ad udire : tali figli , perchè taf i genitori : Siquideiit 
ex fructu arbor agnoscitur. Mat. ia. v. 33. 

Una parola anche a voi , Leonilda. Voi siete del 
sesso timido , e pure vi mischiate tra pugni, e calci? 
Fatevi condurre a Cristo da vostro Padre , acciò al- 
F interrogazione di quel divino Medico : Quantum 
temporis , ex quo et hoc accidit ? egli risponda: Jt 
ille ait : ab infamia. Marc. 9 . v. ao. Cerca saper il 
tempo 1’ Autor del tempo , ut tanti mali causa non 
tangat sobolem , sed parentem. D. Chrysol. ib. ser. 
5i. Dalle fascio vi esercitano alia vendetta colla spe- 
ditezza delle mani, quali poi a menar proseguirete in 
qualunque età. Giusto Giudizio di Dio : il risparmio 
della verga che fanno i genitori , e la proibizione che 
nc danno anche a chi avrebbe il dritto di corriggere, 
si converte in una guerra di percosse tra fratelli e 
sorelle insieme , cagionandosi mali assai più di quel- 
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li , die potrebbero ricevere giustamente dalla mano 
regolata dal senno retto , e dalla carità. Onde dice 
molto bene S. Giustino Martire sul fatto de’ quaranta- 
due fanciulli dilaniati dagli Orsi nel tempo di Eliseo, 

4 - Reg. c. 3. v. a 4 - Deus puerorum elude parcn- 
tes Jlagellavit , le percosse tra figli sono rinfaccio pei 
genitori che la sferza risparmiano , oc simul posteros 
monuit , ut in vero Dei cullu , modestia , et probi - 
tate Jilios suos educent , ne similiter casti genlur. 

Molto spella al Maestro insegnare la Dottrina Cri- 
stiana a’ discepoli; ma la madre di famiglia è nel do- 
vere di far praticare a 5 tigli gli escrcizj cristiani gior- 
nalmente prima del sonno , e dopo lo sveglio , come 
anche il padre d* allettargli alla recita del Rosario in 
sua assenza , quando per urgenti affari dovesse ritirarsi 
ad ora non pròpria pe’ ragazzi. La zitella beninstruila 
negli obblighi cristiani non trascura da madre di fa- 
miglia i proprj doveri; orni’ .è , che trascurandoli ma- 
nifesta non esser stata mai divota , ma ignorante' del 
suo dovere. Or seguitando così a non ^istruirsene ve- 
drà i figli indisciplinati , ed essa posta nella classe delle 
fatue non conosciuta da Cristo: Qui me crubueri t f, 
hunc Filius hominis erubescet. Lue. 9. v. 26. Est 
tamen , -spiega Beda , ubi se quisque interroget , ut 
in confessione C liristi se veraciter probet. V. Beda ib. 

Mi è d’uopo adesso di volgermi direttamente a voi. 
Signora Fasi. Assegnate, Signora, come colpa non è di voi 
mandar tardi i figli in scuola, colpa del maestro tardi 
riceverli ? Se il tardi è un male in testa vostra , che 
merita castigo , perchè differirlo , e volerlo dal maestro? 

Altro che piegar le ginocchia cercasi per domar alcuni 
indomiti polletri ! Esaminate bene , se difettoso è il 
ferro , o la lima nella nullità del bramato effetto : 

Babbi , quis peccavit , hic , aut parenles ejus , ut 
caecus nasceretur? Joan. cap. 9. v. 2. 
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Mi rimane finalmente di dir a voi , Signor Ap- 
parente , qual maniera usereste coi ragazzi di pessima 
indole , e di difficilissima tempra ? Licenza cùr loro 
vorreste e permesso forse eh , di nòn morire nel pro- 
prio letto ? Quale nudarti Romanorum terra nutrit ! 
Greg. Naz. or. 3. contr. Juliau. 


W 


, } ■ : ifjt *1 t.'itìtotd 1 '» t-- 

L* Apparente. » 

\ 

Signore , c vi potrà riuscire di condurre questi 
ragazzi ad un tenor di vita adatto nuovo ? 


• Il Vero. 

Mi sarà troppo facile , se altro tenor di vita ter- 
rete voi genitori. Oprate adesso secondo le regole del 
Vangelo , e ben vedrete Coeluin novum , , et terram 
novam. I genitori non insegnano, che quello che san- 
no. I figli non imitano, che quello che veggono. Un 
bell’ esempio , che darete , un bell’ ordine in famiglia 
a veder vi conduce. Perciò applicarmi vorrò in que- 
sto giorno ad osservare , come instatiti furono su i 
doveri i vostri figli verso Dio , verso loro stessi , e 
verso gli altri uomini. Intanto voi e vostra moglie li 
praticherete per veder tosto i figli ravvivati in fami- 
glia , e piucchè utili nella Società. Si vis obedire tuos 
Jilios , inslitue cos divinis sennonibus: 'f lieophylact. 
in c. 6. ad Ephes. - , 

Doveri verso Dio. 

E giacche i doveri cristiani ci obbligano a trat- 
tare con Dio , di bel nuovo v* invilo , o ragazzi , a 
rispondere. Voi già sapete , che dovrà Dio amarsi 
sopra ogni cosa. Cerco ora solamente sapere , con qual 
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preparazione vi portiate in Chiosa , con qual rispetto 
ivi stiate , e con qual applicazione vi tratteuiate. 

Achille. 

* 

‘ La preparazione è eli ben vestirmi: il rispetto di 
ben agiarmi : P applicazione di vedere , e di parlare. 

/ ' 

Leonilda. 

#* 

. Io anche colà mi porto con brio : dalla mattina 
mi preparo a firmi la testa, ed accomodarmi con in- 
dustria le vesti : arrivo e seggo : mi trattengo con chi 
mi starà vicina a guardate , e dire qualche cosa.* 

v Fasi. 

Lo permetto , perchè non sempre mi riesce por- 
tarle nelle case amiche per officio : amo che stiano ri- 
tirati , siccome io quasi sempre uso star così ; onde 
incontrando in Chiesa persone di nostra confidenza , 
facciamo i nostri doveri , e così ci dispensiamo mol- 
te volte di far visite. 

• ' L’ Apparente. 

f • / t - 

Non credete, che ciò accadesse in tempocchò si 
dice la nostra Messa : io sto attento su questo punto; 
poicchè il maschio siede vicino, a me , e la femina 
accosto alla madre. Si faranno le creauzcttc con voce- 
bassa nella decenza , allora quando non staremo a so- 
disfar il precetto. 
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Il Vero. 

Mi è bea noto il vostro costume. L’ impegno dei 
genitori è tutto per le case altrui , dove conducendo 
i tìgli , inculcano , esortano , che moderati apparisse- 
ro. Casa non propria rifletter dovrebbero esser la Chie- 
sa ; ma ctfsa di Dio , che per difenderne il rispetto , 
s 3 incarica anche dell 3 esterno di essa , via cacciandone 
i profanatori. Chi non vede oggi la pratica di un vuoto 
Galateo nelle persone distinte ? Creanza buona non 
hanno con Dio , e gonfiatisi di esser di bel tratto. In- 
sano e privo di ragione chi appagarsi crede delle loro 
tìnte apparenze : Igilur Jidelem non ab his tantum 
quae accepit a Deci , verum etiam ab his , que obtu - 
lerit ipse Deo , convenit refulgere , et undique esse 
notum , et manifestimi , et ab incessa , et ab aspectu , 
et a veste , et 'a voce; D. Cbrysost. hom. 9. in Mat. 

Niente bene risposero i ragazzi alle tre mie fatte 
interrogazioni. La preparazione di presentarsi innanzi 
a Dio consiste piuttosto in voler condurre un mondo 
cuore per carco ritirarsi d’ immensi tesori : Descendit 
/tic jusiificatus in domum snam ; Lue. 18. v. 14, 
che badare alla industriosa lindura , da cui ricavatisi 
le divine indignazioni pel disprezzo , che fassi della 
evangelica semplicità coll 3 idea superba : Non sani si- 
cut caeteri hominum. Ibid. v. n. Fermato è dii non 
poter inoltrarsi Eraclio Imperatore sul monte a situar 
la riacquistata Croce , se non spoglisi de 3 ricchi addob- 
bi. Non perchè Iddio volesse l 3 immondezza persona- 
le, che schifa anche ne 3 poveri; ma porcile gli è brut- 
to , quanto per bello il Mondo conosce. La pulitezza 
è ben voluta , le caricature sono dal Cielo abbomina- 
te, perchè per limpidezza fan credere la finzione. Al- 
cune mosse , che succide sembravano ne 3 Santi , non 
sono da imitarsi , se non quando per abbattere hi pro- 
pria gloria. Considerate dippiù , che lo lugubri assi- 
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slenze chiamano una composta preparazione : duolo , 
condotta propria , gravità , e sommissione * principal- 
mente iti quello, che conosce esser stato egli propria- 
mente 1’ origine di quel fuuesto successo. Un uomo- 
Dio alla pur ile vassi ad incontrare , che nell’ Aitar 
rinova la sua spietata. morte innanzi a quell’oggetto, che 
gliela procurò. Se siinii funzione inerita un vago appa- 
recchio , se ne faccia discussione dalla sana ragione. 
Unde igitur , responde uditi , Ji delem te esse poterò 
cognoscere , curri omma ista , quae dixi/nus , con- 
trariarn de te ferant scntentiam , teque apertissime 
injìdelem esse convincant ? D. Chrysost. hom. 9 . 
in Mat. 

Se vogliamo in secondo luogo il rispetto toccare; 
meno ; anzi niente ne hanno i millantatori del Gala- 
teo. Mi dicono , in qual casa , in qual galleria agia- 
ronsi elli tra due sedie ? neppur in casa il fecero di 
un bifolco. Intanto la donna pulita Leu seduta in Chie- 
sa con altra sedia avauti , e 1 ’ uomo in un contorto 
sito assiso con altra sedia tra le gambe spalancate , 
mentre il gomito ha sulla spalliera di essa , là palma 
la guancia sostiene. Un bel sito in verità innanzi ad 
un Dio , che fabbricò membri , com’ oprasi , a suo 
disprezzo ! Riflettetelo bene , se agiscasi così in* casa 
altrui , dove badasi a star dritto , a non metter gam- 
ba sopra 1 ’ altra , a non tener il braccio appeso alla 
spalliera della sedia , ed a tante altre cose. Vi è an- 
che un altro indecente modo da notarsi , giacche fum- 
m’ imposto a dichiarar i difetti. Non tanto la donna 
in casa altrui arriva , che tosto il cappello suo de po- 
ne per ripigliarlo nell’ uscire. Nella Chiesa poi innan- 
zi alla Maestà divina in prostrazione a terra dagli An- 
geli adorata , con aria superba in testa se lo mautiene. 
Facciam di grazia, ch’ella andar dovesse in una casa 
ministeriale , e che persona amica le avvisasse a de- 
porre il cappello nell’ ingresso , perchè dispiace a epici 
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Signore, a cui dia menasi , crederei di ceffo che pgr 
E'gge di Qfdateo ne rendesse i più vivi ringraziamenti, 
^ou altrimenti amorcvol avviso a lei porge . una di- 
gnità suprema , clic all’ incesso la nera condanna por- 
ta , e la piena felicità , espresse nella ^abilità perenne 
di quelle voci : Qui vos audit , ine a udit : et qui 
vns spemii , me spermi : Lue. io. v. 16.. Avviso, 
porge , diceva , che in Chiesa a Dio spiace persona, 
«•sservi , che in sua presenza ornata stia di superbo 
diadema , e pure non solamente non è ringraziata, ma 
disprezzata , perchè non ubbidita. Date luogo alla ve- 
rità , sci può esser atto di buona creanza non udir una 
persona , clic sta ad avvisarvi un bene , una persona 
che ha lutto il dritto per autorità divina di comandar- 
vi : Spiritus Sanctus posuit Episcopos regere Ec- 
clesiam Dei. Act. ao. E qual Galateo in simulati 
Cristiani , ed in aperte sirene ! Confilcntur se tiosse 
Detim , factis autent negant. Ep. ad. Tit. r. v. ìó. 
Fortemente temo : Propterea vos non auditis , quia 
ex Dqo non estis. Joan. 8. v. /\j. 

/Vi è più da notarsi , che quella rispettosa puli- 
tezza, clic tanto decora c compete alle persone distin- 
te in esempio della plbbe, nel massimo luogo scelto da 
Dio per esiggere omaggio non soffre esser lesa in qua- 
lunque cosa. Levarsi il cappello fuor di Chiesa , e ri- 
pigliarlo dentro essa nell’, uscire , mostra un atto non, 
compito nelle persone , che credono posseder compi- 
tezza. Tanto maggiormente impulite rendonsi quelle , 
che volendo liscile dopo la Comunione , o dopo la 
Messa dalla Chiesa , si fanno situare il cappello in una. 
maniera la più indecente. Esse seggono , ed altre colle 
spalle alT Altare le adattano il cappello , legano le fet- 
luccie , e convellonsi in tal sito, a mirare , e rimirare, 
se fu ben posto. Un’ impulitezza è in vero ridurre a, 
luogo di toletta il luogo , eh’ esigge rispetto , e la 
maggior creanza. In tutto s’ ignora , diciamolo con do- 
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lore , che imporli il nome di distinto , e persona Ut 
pulito tratto. Ben il sanno tante donne di carezze da 
ine vedute , che indicano esser maestre di galateo ; 
poiccliè comparendo in Chiesa colle teste coverte di 
Teli , cogli abiti semplici senz’ aflèttatura , coll’ aria 
umile , coll’ incesso senza studio , colle ginocchie a 
terra nel sacrificio , non fanno , che rinfacciare alle 
altre d’ inferior carato l'impulitezza di tratto, che con 
scandalo , e temerità manifestano alla presenza di 
Dio vivente : Fiele plurirnam ho spiani Abel , quarti 
Cairi obtulit Deo ; Ilebr. 1 1 . v. 4 - Temete , Signo- 
ri ; giacche Iddio è sul punto , che arrnabil creaiu- 
rnrn ad ultionem inimicorum ; Sap. 5 . v. 18. Ne- 
mico pur troppo è colui , che non rispetta , come si 
deve , la Maestà suprema ; ma però vidit Deus , et 
ad iracundiam concitatus est : quia provocaverunt 
eum Jìlii sui , et Jìliae ; Deut. c. 3 a. v. 19. 

E finalmente esaminandosi P applicazione de’ Cri- 
stiani nel trattenersi in Chiesa , ci vien fatta nota 
la turma de' malcreati , che poi tanto sudano ad affet- 
tare cerimonie in casa altrui. In Chiesa parla Iddio ; 
parla iu quel Crocifisso : Expandi manus meas ad 
populum non cognoscentern , et contradicentem mihi; 
parla in que’ lumi: Ambulate , duin dies est ; parla 
in que’ fiori : Veni , coronaberis ; parla nella fonte : 
Mundi estote ; parla nel pulpito : Servate mandata 
mea ; parla in quel Ciborio : Qui rum manducai meam 
carne m , non nabet vitam aeternami parla finalmen- 
te per non più tirarla in quelle fetide sepolture : Sur- 
gite mortili , venite ad judicium. Vi potrebbe sem- 
brare buona creanza parlare , e distrarsi , interrompe- 
re , e non udire, allorché uno sta a parlarvi? Trop- 
po attenti stareste di fatti in una convcrsazioue , usan- 
do anche una pazienza finta verso chi vi potrebbe te- 
diare. Oltredicchè una sfrontatezza sarebbe non degna 
della vostra tanto difesa distinzione supporre quasi as- 
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sente , o qual morto il padrone di casa , in cui a 
trattar vi fermaste. Via sù , credete pur : Egli è un 
Dio vivente, non il pupo dell'idolatria. Egli vede le 
profanazioni di Baltasarre , e lo scandalo de’ figli di 
Eli , come appunto scorge i più secreti meati del 
cuore , rettamente misurando il modo di udirvi in 
quella guisa , che voi state ad udirlo. Quindi è , che 
ne’ vostri bisogni egli otturerà le sue orecchia , e nel 
difficile dell’agonia, dove la miseria umana sitibonda 
è di soccorso , egli già assenti vi considera dal soo 
ovile , e quasi morti in lutto per confinarvi all’ eterne 
disgrazie : Ergo et ego faciarn in furore meo , non 
parcet ociilus meus\ Exech. 8. Ex quo , scrive Ugone 
Cardinale ibid. tot , et tam gravia mala faciunt , et 
ego faciam prò his omnibus graviora tormenta in 
furot'e meo , non parcet oculus meus , nec misere- 
bor misericordia liberante , vel relaxante. 

E per riparare , Signori , eccovi i rimedj , pre- 
cettali anche dal vostro Galateo , che tanto amate. 
Sicché l’apparecchio per portarvi in Chiesa dev’ esser 
in tutto umile , specialmente quando dovrà sodisfarsi 
al precetto della Chiesa , la quale comanda , che ben 
odasi la Messa , altrimenti non si sodisfa al precetto 
dato. Dal che ricavasi , esser minor male non portarsi 
in Chiesa , che ivi andare senza le debite disposizioni. 
L’ idea di lindezza è interdetta da sacri Libri , e se 
ne’ luoghi tutti , con maggior veemcuza nella Casa di 
Dio. Piuttosto spiritualmente spogliatevi di tutto , e 
corporalmente del vano : Solve calceamentuni de pe- 
dibus luis , locus mini , in quo stas , terra suncta 
est\ Exod. 3. 5. Dovè Oleastro : Admonet locus iste, 
quanta cum reverenti a calcanda sint loca sacra . 

Siegue il rispetto nello stare in Chiesa. Entrati 
che sarete, prendete l’acqua benedetta, che fu posta 
per 1’ applicazione di tanti misteri , non per aspergere 
irriverentemente il suolo , come molti fanno. Fatto 
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ciò , poetateti incontahonto a riverir il Padrone <’i 
Casa in quel modo , di’ esigue 1’ imponente Coriino- 
niale , il qual ordina , die colle ginocchia a terra «Io- 
vrà adorarsi il Signore «le* Signori , che merita solo il 
culto di Latria , nè altrimenti ammette , e guarda i 
suoi sudditi. Ogni celo , ben sapete , ha il proprio 
cerimoniale : e se il Sovrano del Mondo eriggesse , o 
ministro altro , 1’ adempimento di un culto per se e 
da se stabilito, non farebbesi con esattezza l’ordinato 
per presentarsi ne’ bisogni , benché difficoltoso , e di 
qualche incomodo ? La Messa , che quella gran cosa è 
nella nostra santa Religione , nè da concepirsi altra 
maggiore o migliore , udirsi deve con profonda rive- 
renza , e colle ginocchia a terra. Non vi è scusa, nè 
Dio l’ammette, almeno dal Sanctus sino al Postcom- 
munio. E qual scusa , se vecchi , giovani , ragazzi, 
infermi , gravide , e tante distinte , dilicate e vere 
Signore profondati a terra per mollo tempo, ed ingi- 
nocchiati osserviamo alla giornata avanti al tremendo 
Sacrificio , veggendo soltanto sedute quelle persone , 
che son solite per lieve motivo di umido , di freddo, 
o di catarro non assistere alla Messa nelle maggiori 
Sollennità , e ciò per adulazione de’ mariti , che con 
ciò non fami’ altro clic procurare di vedersele sparute 
in lutto , ed egrbtanti ? Nè mi si dica : non tutte 
sono di una sola complessione ; poicchè senza notare 
altri loro voluti e finti incomodi , rispondo ; omnia, 
vinci amor. Che se non vi è ne’ loro cuori , impa- 
rino dagli Angeli , come assistono in Chiesa : Cum 
coepisset sacri/i cium plurimae statim ex illis virtu- 
tibus e Caelo descendentes , stolis indutae splendi- 
dissimi , nudis pedibus , intenti oculis , pronae al- 
tari , magno cum silentio , et reverenda , quoad 
venerandum illud mysterium expletum fuerit , cir- 
cumsteterunt ; S. Nil. Epist. ad Anaslas. de D. Chrj's. 

Da queste cose finora dette intorno al rispetto do- 


viltà a Dio, quel gran Giustificato, clic alonge stans, 
nec audebat oculos ad Caelum levare , Lue. 18. 
ricava molli insegnamenti da darsi ai poco rispettosi, 
condannando con ragione di giusta misura 

1 . tutti quelli , che girano per la Chiesa a tro- 
var sedie , trascinandole con strepito contro ogni pu- 
litezza , e con rumore ; seguitando il fracasso nell'adat- 
tarsele con scostumatezza che non praticasi in aliene 
case: sin quicquam est indignius quarti oracula di- 
vina circumstrepi , ne audiantur , ne credantur , ne re- 
velenlur , circumsonare sacramenta confusis vocibus , 
ut impediatur oratio prò salute deprompta omnium , 
cum gentiles idolis suis reverentiani tacendo deferunt? 

5. Ambros. 1 . 3 . de Virg. 

2. tutte quelle donne , che colla creduta divo- 
zione si corricauo inginocchiate , stando col petto e 
col ventre sulla sedia , con offerire agli occhi altrui 
le parti diretane in una inconveniente positura: Vei- 
tunt ad me lergum , et non faciem ; Jer. i. 27. 

3 . tutti quelli , che orano ad alta voce. Ogni al- 
tura ristucca nelle suppliche. Fansi le preghiere in mo- 
do , che siano udite da chi le recita, ed il vicino non 
disturbi : V eri adoratores adorabunt Patrem in spi- 
ritu , et ventate ; Joan. 4 - v - 23 . In spiriiu , idest y 
in corde , non in ore tantum , quia nil valet strepi- 
tus labiprurn , ubi mutimi est cor ; Hug. Card. ibid. 

4 - tutt’ i sonnacchiosi, che dimentichi di stare alla 
presenza di quello stesso Dio , che tanto riprese Pie- 
tro per simil debolezza , tirano con impulitezza seduti 
il ronfio, come stassero soli nel proprio letto. Simon 
dormis ? ... Vigilate , et orate ; Marc. 14. v. 37. 
et 38 . propter presentiam Dominici Sacramenti , quod 
quidem in hoc saeculo est super omnia venerandum', 

6. Bernardin, t. 1. scr. 20. a. 1. c. 2. 

5 . tutti quelli , che con strepito di naso , con 
spurgo violento di bocca , e piu con una lavernesca 
licenza a menar a destra , a sinistra , ed in mezzo 
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schifósi sputi. Noto qui al Signor galateante, ch’egli 
per non veder in casa propria siinìl schifezza le spu- 
tarole adopra per gl’ intervenienti , come fosse più sa- 
cra la sua abitazione , che la casa di Dio ; onde la 
convenienza vorrebbe , che nel Tempio santo si pro- 
vedesse di più moccichini per una funzione da farsi 
con secretezza e modestia , senzacchè impulitamente 
diluvia nelle sacre parieti , nelle balaustrate , nelle 
pradelle , scalini, pavimento, ed altro: Non pavebo , 
non tremava, sciens me hic stare coram Deo ? Vit. 
S. Martin. Terribilis piane locus , et dignus ovini 
reverentia; S. Ber. ser. 6. de Dedic. Eccles. 

6. finalmente vi è un’altr’ azione in Chiesa, che 
se non è da condannarsi come indegna , è però da di- 
screditarsi come abuso. Il pigliar tabacco sconvolge la 
gente che non ne piglia, e ciò non tanto per lo strepito 
trombale , che si fa a tirarlo , quanto per quell’ ah- 
bominevol > espettorazione , che dalla bocca scagliano , 
e tante volte senza indrizzo. Il Galateo vieta 1’ estra- 
zione -della scatola , ed il far uso di tabbacco in casa 
ed alla presenza di qualche insigne personaggio ; dun- 
que potrebbe il naso astenersi in Chiesa , giacche ve- 
de il membro a se contiguo , che non mangia , nè 
beve , nè fuma. De Christianis maxime dicitur per 
Prophetam : S aneti erìtis , quia ego Sanctus suni 
Dominus Deus vester , ac si diceret : Sanctus est 
Deus , sancturn quoque sit templum ejus , sanctum 

cor , sanctum corpus .... omnia sonda nullum 

desiderium .... nullus actus inordinatus \ S. Thorn. 
de Vili. ser. de Dedic. Eccles. 

Rapporto poi all’ applicazione in Chiesa , si sa che 
è casa di orazione , da Dio scelta a quest’ oggetto per 
ricevere da’ fedeli i soli memoriali del loro cuore, pur- 
ché glieli porgano con umiliazioni , e contrizioni. Nelle 
prediche attenzione , e volontà di eseguire , modesta- 
mente sedendo : Audientes interiori auditu , retinent 
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memoria , aff'ectu , et operis impletione ; Alber. Ma* 
gn. in c. 8. v. 8. Lue. Nelle confessioni pianto di 
cuore , e condotta di reo: P uniendum est peccatum, 
aut a te , aut a Deo \ tu ugnasse, ut ille ignoscat ; 

S. Àug. in Ps. 44 . ser. 88. de terno. Nelle comu- 
nioni umili preparamenti col Centurione: Domine non 
sum dignus , ut intres sub tectum meum. , Mat. 8. 
v. 8 ; gioioso ricevimento con Zaccheo : Excépit illuni 
gaudens. , Lue. ig. v. 6 ; fermi e fissi ringrazia- ~~ 
menti colla Maddalena: Stans retro secus pedes ejus. 
Lue. 7 , v. 38. senza lindura , principalmente di te- 
sta. Sappiano intanto i distinti amatori del Galateo , 
che 1’ archivio tremendo delle condanne è in attività 
finora a formare le note ipocritiche di tutti que’ finti, 
che per ipocriti considerano i veri divoti , perchè Id- 
dio , che tutto penetra , tra ipocriti annovera quelli 
tutti , che sono nella Chiesa , e non oprano da veri 
Cristiani : Si quis videtur in Ecclesia essa , et agat 
' conira Ecclesiam : et ille talis hypocrita dicitur es- 
se; D. Chrysost. hom. 5i. ex cap. a4- Mat. 

E per aver un’ esalto epilogo di cerimonie per 
uso di Chiesa , copiate nel vostro cuore i riti , che 
servansi nella consecrazione di essa : In nobis spiri- 
tualiter impleri necesse est , quae in parietibus visi- 
biliter praccesserunt : Aspersio , inscriptio , iimnetio , 
illuminatio , bcnedictio ; S. Bernar. ser. 1 . de De- 
dic. Eccles. 

Una parola anche a voi, Siguora Fasi. Alla Chie- 
sa non si va colla intenzione di visite , e di sodisfar- 
le. L’ amor di ritiratezza , quando ha un buon fine, 
è ottimo ; ma non connette col trattare , e ciarlare in 
Chiesa: c finto l’amor di virtù, quanto non è perma- 
nente , giacche vicn dissipato dalla profanazione , che 
si commette innanzi agli occhi di quel Dio , che non 
la lasciò impunita ne’ Giudei , ed in tanti Cristiani , 
come bassi dalle Istorie sacre. Il Galateo , che vi gon- 
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fia , non comporta , che due niduninsi in altrui casa 
a motivo solo di comporre finte scuse tra loro per non 
officiarsi. Mollo più noi solfi e il Vangelo , che intima 
minaccie orribili a quelli poco rispettosi , che porlansi 
in Chiesa per altro negoziare. Assuefate dunque i vo- 
stri figli con voi ad udir la messa inginocchiati , ed 
a stare in Casa di Dio con silenzio , solo con lui trat- 
tando , con modestia , con buona creanza , e con ri- 
verenza profonda : Malleus , securis , et omnc fer- 
ramentum non sunt audita in domo , cum aedijica- 
retur; 3. Regum 6. ']. Ma perchè? perchè Dominus 
in tempio sanato suo , sileni a facie ejus omnis ter- 
ra ; Habac. a. v. 20 . A vista di ciò il sacro zelo di 
Milano contro i profanatori scagliandosi ordina : Si 
tfuis in Ecclesia con fabule, tur , cum divina fiunt , 
poenitens erit dics dece/n in pane , et aqua ; Act. 
Eccl. Mediol. p. 4- P- 5 3 7- 

Auche voi , Signor Apparente , par che vi piac- 
cia nel numero esser de’ malcreati a vista della socie- 
tà , e degl’ ipocriti presso Dio. Il sedere sta bene tra 
confidenti , e non al conspetto de’ Grandi. Nel Tem- 
pio Isaia vidde i Serafini stantes : circa la qualvisio- 
ne dice Oleastro : Dicitur eos stetisse , non salisse 
juxla Deum , ut scias ad irreverentiani Domini pa - 
tinerà; , si coram eo in tempio irreverente !- , et sino 
causa sedeas ; Oleast. in c. 6. v. 2 . Isa. Le ciarlanti 
creanzettc in Chiesa sono abuso del sacro , profana- 
zioni , e guasti del cuore : Non delretis ad Ecclesiani 
ob aliaci causaci convenire , nisi ad laude, n Domi- 
ni , et ejus servitami facicndum. Disceptationes ve- 
ro , et tumultui , et vaniloquio , et caeterae actio- 
nes ab eodem sanato luco penitus prohiherida sunt\ 
In decret. Ecct. Gallic. c. 5o. Le sodisfazioni dei 
precetti dovranno essere intere. Siam tutti di Dio nel 
Tempio , nè ultra applicazione ce ne dovrà scostare. 

Stian pure i figli accanto a voi ; ma voi con essi in 
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una profonda umiltà per non entrare nella classe dei 
profanatori , quali saranno vittime del furore divino , 
col peggio di non poter trovare chi per essi faccia da 
intercessore ; nè Mar ia , nè i Santi tutti sono per farsi 
avvocati delle profanazioni. Ricordatevi , che Ester 
sposa di Assuero la Chiesa prefigurando , a cui Cri- 
" sto disse per bocca del Proleta (Ose. a. 20.) : Spon- 
sabo te mihi in jìde , e di cui il Salmista : Asiiiit 
Regina a dexlris tuis etc. poteva intercedere pel di- 
sgraziato Anrauno , che supplicare , non profanar la 
voleva ; ma tacque dando luogo alla giustizia vendi- 
cativa all’ udir il Re , che d’ oltraggio si lagnava fatto 
in pròpria casa : Etiam Reginam ( Esther. 7.8.) 
me prue sente vult opprimere in domo ? Intendete ? 
Cosi Maria compagna fedele del figlio nella di lui santa 
predicazione intercede pel vino nelle nozze di Cana : 
per la donna Cananea intercedono gli Apostoli , che 
Cristo parimenti seguivano; nra allorché e l’una e gli 
altri i flagelli in mano viddero dell’ Incarnata Giusti- 
zia , che cou voce irata proferiva, Jecistis illam spe- 
luncam latronum , cheli e tremautr stietero senza po- 
tersi punto piegare ad intercedere. E siccome Antioco 
entrando nel Tempio tolse i Talenti , così il Demonio 
toglie in Chiesa i lumi dal Cristiano , percui , c tre- 
miamo , orubat lue scelestus Deum , a quo non esset 
misericordiam consecuturus\ a. Machab. c. 9. v. i 3 . 

Simile condotta dovrà tenersi nelle sacre proces- 
sioni , se per caso membro ve ne faceste. Un malcreato 
è quello che accompagna un galantuomo , e noi cre- 
de a se vicino; intanto con altri parla , con altri ri- 
de , altro guarda , dimentico facendosi del voluto in- 
carico. Qual sfrontatezza nel trionfo de’ Santi , le di 
cui sacre statue girau per giovare , o nella presenza di 
Dio vivo nel Sacramento condursi così ? Un finger è 
il prestarsi senza esecuzione , una prolhnazione abu- 
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sarsi del sacro : Vidi abominationes pessimas , quas 
• isti faciunt ; Ezecli. 8. v. 9. 

Panni sufficiente adesso quanto siasi dello rapporto 
ai doveri verso Dio. Notai solo ciò , in cui vi è mag- . 
gior mancanza. Del resto poi noto è a lutti quanto ci 
è comandato ne’ primi (re precetti del Decalogo. E se 
il terzo da’ distinti , che cercano la sana morale, nien- 
te è quasi osservato , Jor ricordo , che quel diverti- 
mento frequente di qualunque spettacolo iti tempo di 
festa produce disturbo in famiglia , infermità continue, 
c miseria tormentosa. Si gloriano i malcreati di burini- 
iddio , come credono , di aver adempito colla sola mal 
udita Messa al precetto della santificazione nelle divi- 
ne sollennità : Gloriati sunt , qui te oderunt , in 
medio solernnitatis lune ; Psal. q'ò. v. Non si cu- 
rano di spopolare le Chiese ne’ giorni di feste col lo- 
ro esempio , c di tirarsi dietro la folla de’ plebei per 
accorrere alla dissipazione : (Juiescere faciapius omnes 
dies festos Dei a terra , Psal. fò. v. 8. legandosi 
nel Testo Ebreo : Comburamus < omnes dies festos 
Dei ; ma la surriferita produzione sarà adempita , e 
manifesta : Peccata , r/uae ficitis in festis , rnanife- 
stabiuitur coroni omnibus ad confusionem ve strane, 
S. Antonia. Suoi. Theo!, p. 2. t. 9. c. 7. §. 3 . 

Scusate , Signori ; la verità non dovrà offender- 
vi , perchè è distintivo onorevole de’ galantuomini. 
Adesso spero non udir più da voi la solita cantilena 
de’goufii in ammonire i figli : siete figli di galantuo- 
mo , e da galantuomo dovete operare : dite piuttosto: 
siete per dono specialissimo nati cristiani , menar dovete 
la vita da veri seguaci di Cristo. Di fatti chi è buo- 
no con Dio , buono sarà col prossimo : un male cri- 
stiano commette le più nere azioni in Società : In hoc 
enirn vocali estis , quia et Chrislus passus est prò 
nobis , vobis relinquens exemplum , ut sequamini 
vestigio ejus‘\ 1. Petr. 2. ai... 
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L’ Apparente. 


' Wì *' 
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Ma chi di noi due stimarestc più obbligato a far 
ciò per unirci a voi nel condurre i figli rettamente 

pel sacro , il padre, o la , madre'? 

y . . • ••• n'i r. * '. ■ ,» >*i ' ><* •* 


Fasi. 
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Contentatelo , Signore , e toglietelo dagli scrapo- _ 
li. Il padre sempre è padre , e come capo della fa- 
miglia dovrà sopra se propriaménte addossarsi il peso. 


•v^" — •«*» a-* Il Vero. 

... Mf./ ..3 > y- . .> -*»V» H* v 

Noti sono vostri i figli ? anche il peso h vostro* 
ma in diverso modo. Il padre sertiina santamente , é 
custodisce la piantolina da ogni erbacattiva^ e da ogni 
altra ostilità. La madre tiene in se la pianta medesi- 
ma , e rettamente la nutrisce. Dùnque la custodia al 
padre , il midrimento alla madre appartiene. Mi spie- 
go : Al padre spetta la cura di fuori , perciò còsto* 
disce , vede , osserva , ed ordina per tener lotftatioà 
tre Comuni nemici dalla famiglia ; alla rtiadfe il regi- 
me incombe dell* interno / e perciò siccome porta il 
peso della gravidanza, la cura di lattare , còst a het 
più del padre - appartiene *il porgere il tero nndtimétt- 
to della fede e de’ costumi . Il Re ordina f a’ ministri 
appartiene là cura dell’osservanza. Il Provinciale re^ 
golare dispone ,'à’Superitìrt locali appartiene di ‘‘ftr 
tutto, eseguire. Contentatevi Vói Si|fhòr*À)^àreMe y 
che in Società si dica de? vostri' figli dò , che disSe 
Raguele del giovine Tobia , quantùnque non avesse 
veduto il di Ini p&dré dai quarantaquattro armi : Quarti 
simili* est ftètrèniS rneo ; T«rb. *f. la. 

c per intendere in che consistessé una tal Affili dottine. 
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ve Io spiega Dionisio Carlusiano: Quia patri erat si - ■ 
rnilis moribus ; ibid. Fatevi ottimo originale per tra- 
smettere le belle copie di compostezza nel pubblico 
trattare. E voi , o Signora Fasi , anche vi contente- 
rete , che io vi dica ciò , che disse alla madre 
di Mose la figlia di Faraone : Jccipe piierum , et 
nuiri mihi\ Exod. a. 9. Ma qual nutrimento? Udi- 
temi. Iddio per occulti misteri volle Sansone ; onde 
per averlo più esatto nella legge de’Nazarei , ordina 
che la madre anche astemia fosse secondo il rito , 
perchè dice Arias Montano : Plerumque efficitur , ut 
meitrum affèciiones Jilii infantes imitentur , et se- 
quantur , ed anche i Giuristi dicono: Partus sequi- 
iur ventrem : a quest’ oggetto ha concesso la Chiesa, 
che qualche Principessa Cattolica a marito andasse in 
terre infedeli , a non al maschio parimenti Cattolico 
moglie prendesse infedele : cosi pure Anna madre di 
Samuele ( 1 . Reg. 1 . ) protestasi di ììon aver bevuto 
mai vino per dar a luce quel tanto noto figlio , di 
cui dice San Girolamo ( lib. 2. conti-. Jovinian. ) : 
Samuel vinum , et siceram non bibit , erat enim Ji- 
lius repromissionis , et per abstinenliam ab ea con - 
ceptus. Dunque se la madre molto influisce ai figli , 
ed i figli molto attaccati sono alla madre , a voi spetta 
più del padre , Signora , di nutrirli santamente. Aste- 
netevi dal vino della presente corruzione , che molto 
attiva è ad ubbriacare il cuore , e la ragione ; aste- 
netevi da’ sordi liquori dell’ ipocrisia , perchè 1’ asti- 
nenza evangelica pianterà il vero Galateo nella con- 
dotta de’ figli , quali saranno veri galantuomini , ri- 
flettendo voi sempre : Omnis gloria ejus ab inlus ; 
PS. 44* V. l5. - *&r ^ 
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- L’ Apparente. 

*» . .... * * 

Udiste , Signora mia , esser vostra la maggior 
cura ? E voi figli udiste , che bisogni per acquistarsi 
la condotta di galantuomo , e di geutddonna ? Aggiun- 
gete , Signor Vero , qual altro si ricerchi pel nostro 
intento. '• 

*v Doveri verso le proprie persone. 

. . '**'/■. . 

. <■ ‘ Il Vero. •* *** 1 ' • 

l-** ‘ /' ' ... y) , > . 

Dovendo , ragazzi miei , parlar noi secondo la fatta 
divisione de* doveri verso voi stessi, ditemi di grazia, 
come curate i vostri panni , e quanto vi appartiene : 
con fjtial apparecchio uscite di casa , e se denari por- 
tate in sacca : in qual modo per strada vi conducete: 
come entrate e state in scuola , come anche in casa 
altrui : ritirandovi , quaP atto vi accompagna , e cosa 
fate : finalmente se esaminate la vostra conscienza. 

Achille. * 

. • ■ . • • \ ■ •* ■ ■ ■' ■ 

Nessun* attenzione ho io delle mie vesti ; poco a 
me preme , se si sporchino , o lacere divengano: pron- 
to è mio padre a far le nuove. Molte volte per non 
andar alla scuola , adopro il temperino che mi ajuta 
a scuocire le solette delle scarpe , trattando così ogtiì 
cosa che mi appartiene. Esco di casa coll’ occhio ai 
miei piedi , che per via spesso pulisco col fazzolptto , 
seni’ altro badare , e spendo il mio denaro per mille 
inezie , che immediatamente rompo e spezzo. Tante 
volte solo fo le mie scappate , e mangiando per strada 
me la spasso. In scuola o ciarlo , o contrasto coi com- 
pagni : cerco la loro merenda dopo aver mangiata la 
mia di nascosto , e se qualche volta piacemi loro unir- 



mi a mangiare , ci attaccheremo in paiola , volendo 
ognuno , dopo aver finito , la roba sua. Un secolo lui 
sembra la dimora in scuola : mi ritiro in casa qual 
pazzo sfrenato , sempre guardando per ogni dove, cd 
in casa altrui tutto scuopro , tutto tocco. Le ore della 
sera passano in stolli divertimenti , finché il corpo mio 
è collo dal sonno. Rapporto all’esame , che voi dite, 
non intendo , Signore , cosa sia una tale azione. 

Leonilda. 

., .4 T . • 

• ‘ . *. • • ... ..... .« 

Vi sarei di tedio, se volessi cantarvi la stess’ariet- 
ta. Sono io in tutto imitatrice del mio germano. V| 
é dippiù , che molto so affettare la mia condotta, in- 
dustriandomi di molto sull’apparecchio de 5 miei capel- 
li. Per strada al desiderio di tutto conduco la mia vi- 
sta. E se starò in casa altrui , appartarmi cerco sem- 
pre dal corpo per unirmi a qualche membro del uùq 
sesso in luogo separato. ^ ... . - 

Il Vero, _ * . 

Non è strada cotesta , dièo in i. luogo ragazzi 
miei , che potrà condurvi all' essere di galantuomo , 
e di gentildonna. Le cose , di cifi sono privi tanti fan- 
ciulli , e tante meschine donzelle , sono doni di Dio. 
Male idea dunque ha del Donatore , chi ne disprezza 
i doni ; meritarebbe , che tosto privo ne restasse. In 
avvenire a badar vi esorto al mantenimento de’ vesti- 
ti , delle scarpe r e di quanto Iddio vi concede per 
esser da voi ringraziato e benedetto per sempre. Se 
credete esser vostro padre il provisore , e non Dio , 
nessuno sentimento buono avrete della vera Religione; 
Si non praesidet divina providentia rebus fiumani s, 
whil est de religione satagendunr, S. August. 1 . de 
utilit. creden. c. 16. u,. 
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Un vizio è questo della moderna educazione. I 
figli oggi lacerano,' rompono e dissipano quanto han- 
no. in mano. Passano di poi ad ammazzare crudelmente 
tanl’ innocenti animaletti. Finiscono la loro carriera ad 
usar sevizia ne’ simili ,, e ne’ suoi : veri distruttori dei 
regni sperimenta la società. Un mal umore è il non 
voler conservare le tose ; ma un furore da svilupparsi 
il voler con pianto condiscendenza per rompere ciò , 
clic hanno in mano. Di grazia , sarei crudele , se di- 
cessi : non vi è chi lor rompe le ossa , o tiranno, se 
proferissi : lasciateli così operare ? Se ragazzi sono , 
come si dice , non perciò non devon i genitori il pri- 
mo latte imprimere della moderatezza , dell’ economia 
di casa , del servibile delle cose , del conto stretto 
che dovrà darsi del denaro speso, c della limitazione, 
dentro cui 1’ uomo di senno dovrà tenersi per aver 
lungi da se la collera di Dio , che fa desiderare con 
pianto in appresso ciò , che fu barattato. Non è rara 
la folla di simili inendici. O madri di voi mi lagno ! 
In voi esistè sempre la facoltà d’innalzare, o rovina- 
re la casa , ed i figli : Quia aliqui non curant in- 
struere , et cornigere Jiìios delinquentes , dimittunt 
eos voluntati sane , sicut Proverò, 29. dicitur : si- 
cut puer qui dimittitur voluntati suae , confundet 
mati'em suam , quia ex tali impia libertate pueri 
inordinatos sequuntur impetus voluntatis ; S. Ber- 
nardin. in c. 29. ’Prov. 

2. Il pavone vorrebbe nascondere i piedi, e l’uo- 
mo molto si gloria delle scarpe. Ragazzi miei , è un 
difetto notabile uscir di casa , contorcendosi per lun- 
ghe fiate , e spesso per via per mirarsi i piedi , co- 
me quelli che di rado veggono il piede vestito ; e 
tante volte nettandosi le scarpe nell’ atto del caulinare 
o nelle calzette , o ne’ lunghi calzoni , o col fazzolet- 
to del naso , o del volto. Una sciocchezza credere 
per galanteria una puzzolente pelle , tener per puli- 



tezza una sordida azione , come 1 usar il sudando , 
o moccichino per pulii' i calceauienli imbrattati da ogni 
terrale schifezza. Bisogna eh’ escasi di casa con pulito 
apparecchio , che badisi dove tener il piede , si eviti 
il portar il fazzoletto in mano , e così marciare con 
gravità senz.’ allei lazione di ridicoli oscillamenti. Ln 
grande disordine , non credete cosa di nessun mo- 
mento , il metter la nobiltà del cervello nelle cose , 
che date furono per puro servàggio. Quindi fa , che 
al vederlo Iddio , un' idolatrar lo stima : Finisse no- 
vitnus ab initio , et adhuc multo* videmus esse in 
Jìliis hominum . qui in bonis injerioribus sensibili* 
Mundi hujus tota sensualitate depressi , tc>tos sa de- 
derunt bis , quae facta sunt , quonam modo , vel 
ad quid facta sunt , negligente* ) S. Beni. ser. 3. 
in Penice. 

Sono degne di molta lode quelle madri , che 
adattano la scopetta in mano de’ tigli , la 'scopetta e la 
scopa iu mano delle figlie , nè di scarsa 'lode que’ (la- 
dri che n* esiggouo conto. Un savio provpdimeuto .e 
desso del futuro , che potrebbe infausto essere pe’ ti- £ . 
gli stessi , accagionecchè variabili in tutto sono le mon- 
dane vicende ; onde ne’ sinistri casi men.o patiranno a , 

farsi colle loro mani ciò ebe lor fa d’ uopo. Uu tale ^ 

avviso difficile non sarà in pratica, elio dilata la super- 
bia, ; poiccliè se fàcile rendesi il pulirsi le scarpe ppr 
strada , come udiste , cd iu un modo impalilo alla 
vista di chi brama ridere , molto facile anche sarà 
P impiegarsi in casa per un tale , e. sin die mestiere. 

L’ anima che fatiga per se , e se pulii ce , pulisce il 
corpo e giustamente il carica ; e se i'i eorpo niente 
fa , niente ancora l' anima sa fare , se non che opere 
viziose ; onde Catone : Nihil agendo , male agere 
perdiscimus. Abbiano perciò a vista i genitori , che 
non è il moto della carozza , o altri .• icotimenti buf- 
foneschi la base salutare ne’ figli ; ma , anche persa- 
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inodoratone ri porta nella classe «logli epuloni abbor- 
rifi dalla ragione , e più dalla prima Giustizia. Onde 
in una lettera inserita nelle opere di S. Bernardo, < he 
del §auto credesi , vi sono scritte le seguenti parole 
da farsene molta stima : Qui gtdosus rjjfhctus est. , 
vix alitcr , quarti morie mores mutnbil ;• San Ber. 
Syl. l£pisf. 

Molto avrei da dire all'uso introdottosi , se esten- 
de reni potessi. Non è cosa indifferente il non curar che 
i ragazzi portino denari ed in casa , ed in qualunque 
luogo. Un tal denaro loro dato è un denaro perduto , 
come appunto le margaritc pei dote sono innanzi a' porci. 
Qual retto senno dunque darà in perdizione il denaro 
giustamente acquistato nelle mani de' figli che nessuno 
buon uso ne fanno , c tante volte in loro rovina , 
bagattelle in perdita del tempo , o ghiottone in danno 
dell' una e dell’ altra salute , o più grandetti in giuochi , 
ed in lussurie ? diremo con ragione , che chi ha mol- 
te vene da salassare ingiustamente , volentieri non cura 
perdere il sangue altrui nelle inani de’figli. Quindi è , 
che nominai potrà egli avere una tal cura , e per „ 
1* arbitrio clic ha del male acquisto , e per 1’ impos- 
sibilità ili farne buon uso. Aggiungo : il denaro in 
mano del ragazzo cerca un corpo deferente , come ben 
trova , per condursi all’altro , e riceverne sufficiente 
valore per la sodisfazionc del capriccio ; onde ho spe- 
rimentato , come tanti altri di miglior vista , che i ra- 
gazzi così trattati da’ genitore fanno sulle prime de’ pic- 
coli , e poi de’ significanti furti in casa propria , ed in 
casa altrui, aspettandosi finalmente la società, perchè 
il vizio cresce, quella folla o di pubblici assalitori, o 
di privati e puliti ladroni: Cacci es ctiim et praestigia, 
furia et rapinae ì fraudes et mendacia , jurisjurartdi 
violatio , et alia genera iniquitatis ex hac radice 
pullularti ; Thodoret. ad Tini. 

E qual’ è il motivo, che soli e furtivamente scap- 
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pano vagando per le vie , se non fi denaro in sacca ? 
Secondo inconveniente di non curare i genitori , Che i 
figli si sviano così. Scusa non lm il padre, benché af- 
facciasse mille altre di più di quelle applicazioni che 
ha pel suo impiego. Scusa non ha la iiiadre , che de- 
ve rimaner in caga per la cura do’ figli. Scusa amen- 
due non hanno per esser il primo sopra di ogn’ altro 
aliare il dovere de’ figli , «piale posto da parte dichia- 
ra il padre divagato , la madie scorretta. Non ha mol- 
to',' che ogni galantuomo portava -in sua compagnia il 
servo in Ogni luogo , e non avendolo lo prendeva a 
prezzo per quel dato servizio. Era ciò un esempio da- 
to ai figli della condotta sincera , di testimonio muni- 
ta , del suo girare. Oggi non così oprasi: il servo in 
casa , il padrone in giro solo , sola , se occorre , la 
padrona per le vie: la gran voglia de’ servi svegliasi 
solamente per superbia nelle carozze. Che dovranno fare 
i figli in vedere che nuotano per ogni dove soli ^ quelli , 
che dovrebbero metterli con guida nella stazione del 
fermo ? Proprio di questa moderna pratica è il dello 
dello Spirito Santo : F ae soli , vae soli , perchè di pro- 
posito bramano di girar soli quelli , che hanno tutto 
il cqmmodo di poter marciste con gravità in campagnia. 
Un padre divagato grida, strepita, batte l’aria , cerca 
altronde il rimedio , ma nominai saprà prendere i mezzi 
giusti per impedire le furtive scappate, de’ figli , che 
tante volte girano coll’occulto consenso della madre. Si 
riconcetrino perciò i genitori , che tosto tolta sarà la 
divagazione de’ figli , che minaccia loro 1 ’ una e l’altra 
morte. Udite cosa dice un insigne Scrittore sopra quel- 
le parole : Fili : quid fecisti nobis sic? Lue. a 48 • 
In hoc verbo instruimur , delinquentes Jilios corripe- 
re , cum ipsa corripueril etiam non ifèimqueutem , 
nec commendare coram eis , si quid fecerint boni , 
sì cut ipsa non legitur Filium commendasse de eo , 
qùod crai in his r quae Patris sui crani ; Richard, a ' 
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S. Laurent. I. 4 . de lauti. Virg. Dunque Maria cor- 
riggt; il Figlio disperso per lo incomìnciafuenlo della 
Redenzione, il padre moderilo non cura 'dello sviameu- 
uiento de figli por I’ incominciata carriera della corru- 
zione? Si , il padre moderno vuole il figlio che fosse 
teuuto per figlio di galatcante , ma non s incarica di 
mettervi il seme vero della moderatezza : Tales patres 
periti de agere , ac sì quìs de calceo sii sollici tus , 
' et pedata nihil aurei , Plulaivli. lib. de educami, liber. 

11 terzo abuso è , che per strada si mangia. Ma 
questo e in moda mi si dice, e per imitarla anche contro 
voglia si adempisce. Pertanto potrei sapere chi s’ imita? 
Una tal azione per strada non ò imitazione di Legge, 
non di Medicina , non di Milizia,* non di Architettu- 
ra , non di buona creanza \ ma imitazione tutta delle 
bestie. Un malcreato chi scarica in pubblico , un 
malcreato parimeuti e colui che carica a vista altrui. 
Se ritegno vi e per lo edòtto , abbiasi ritegno anche 
P el ' causa. La Dottrina di Cristo ha infiniti proces- 
si , decisioni . e condanne contro la gola , e clù si 
picca di Galateo potrebbe meglio in esso leggere i pre- 
cetti che da rapporto a tal impulitezza. Intanto i figli 
iucamiuati per la gola , da parafiti córreranno ad ogni 
smoderalo eccesso. Densi disse sempre : il baciar putti , 
ed il mangiar frutti, in piazza è lecito a tutti ; ma 
non vedeansi mai però galantuomini in pochi anni scor- 
si , che si lossero avvallili di quella tale limitazione 1 
ora però ogni cosa viziosa è ili pratica , P appoggio ri- 
dicolo è la moda. A buon conto però i dilicati di 
salute , che molto si gloriano di spacciare infermità , 
potrebbero leggere il 6. aforisma d’ippocrate per cono- 
scere, come ripugna 1’, inferma delicatezza col mangiare, 
e col mangiare fuor di tavola. Quindi ò, che chi amarla 
salute del» corpo , fa conto di ogni minuzia , ed ogni 
minuzia un carico sembragli : così chi ama la salute 
dell anima, si fa in lutto moderato, ed ostinante , sul 
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motivo ancora di mal assuefarsi pel tempo del digiuno, 
sa dasse alla bocca spesso lavoro. Mettete nella mente , 
e nel cuore : . Per escam laqàeus non càvetur , in 
esca hamus latet , et cibus inducit in retia , cibus 
visco etiam aves illigat ; S. Ambr. de Èlia , et je- 
jun. c. 8. ;v 

4- La scuola ha del sacro , ed è per la catedfc 
parte del Tempio onde entrando lo scolare, dopo 
aver divotamente recitata 1’ Ave Maria , bacia la ma- 
no del Maestro , e siede tenendo gli occhi su i libri.' 
Deve badare in tale stato , eh’ egli è posto cosi per 
apprendere quanto fa bisogno ; quindi è che stia iu un 
sommo silenzio , mettendo orecchio attento anche al 
fiato del Maestro. Vj ricordo , che Pitagora in Crotone 

f ier un intero quinquennio gli scolari obbligava al si- 
enzio , affin di farsi degno del suo Licèo. I contrasti • 
trar' compagni il mischiarsi tra le altrui merende Sono 
impulitezze indegne , e non proprie del galantuomo 
perciò bisogna che si evitino, e solo praticare dovras* 
sì la liberalità per assuefarsi membro vero della socie- 
tà. I grandetti come voi , ragazzi miei , devono in car, 
sa ristorarsi alquanto , he metter òcchio al mantenimento 
de’ piccoli , per non rendere la scuola" una bettola di 
«costumatezze : Verbis tuis f acito stateram, et fraenos 
ori tuo rectos\‘ et attenda , ne forte labaris in Un- . 
gua ; Eccl. 5i. 3; aggiungendo Teofrasto ; Magis 
credéndum equo ejjfraéni , quarti verbo incomposito. 
Così pure il Serafico Dottore esponendo quel passo del 
Capo 8. di S. Matteo : Mitte nos in porcos , espone : 
ftf est , in gulosos ; S. Bouav. ibid. 

Le persone distinte già sanno , che i loro figli " 
non hanno altra professione , che le lettere ; sicchè sa- 
pcndo, che dovranno entrare in scuola , sono in obbligo • 
da per tempo loro insinuare , come dovranno portarsi 
per dar onore alla loro famiglia/ ! genitori aspettano '• 
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loro figli , ni» peggio diventeranno , quando sperano 
dal solo maestro il loro intento. Intanto il maestro 
già si è persuaso dell’ avuta educazione. o Da questa , 
quando sarà manca , nascono i contrasti , i motti , le 
ingiurie , il cercare merenda ,■ ed altro in scuola . 
S’ incarichino dunque i genitori imprimere col latte il 
Lello della verecondia , ed i vantaggi del timore nella 
mente de’ figli , come primo articolo del Galateo , ac- 
ciò giunti all’età di cinque anni , o meno , sappiano, 
come star in casa altrui , come disporsi pel ricevimento 
del sapere. Lo spirito sperimenteranno de’ figli di mala 
vòglia in appresso tutti quelli , che bramano spiritosi 
averli. Lo spirito d’oggi è la temerità: un tesoro oggi 
stimasi la più orrida audacia. Ma Dio il timore vuole, 
l’abiezione, c l’umiltà di cuore. Chi non sa quanto 
sia costato al popolo eletto il potere entrare nella ter- 
ra promessa , ordinando casi Iddio , che poteva in al- 
tro modo facile là condurlo , non saprà di cejto come 
i figli dovranno condursi pel felice intento. Intanto 
sappiasi che la madre del timido nominai piangerà; pian- 
gerà di certo quella dello spiritoso , che sotto' le ale 
dell’audacia tien a schiudere le nova del parricidio. Nè 
mi si dica, che per educazionè siano i figli messi in 
scuola ; poiché la prima educazione incomincia dal lat- 
te , e la scuola riceve essi , quando sono in tutto capric- 
ciosi , cercando in questo luogo ogni condiscendenza , 
che hanno in. casa. Tutto farà; la scuola , se formeras- 
si il già detto gran treppiè. I due piedi si prestino , 
uno per la bontà col latte insieme , 1’ altro per la di- 
sciplina col buon regime , concorrerà facilmente il 
terzo per la scienza di ogni dovere Bon.it atem , et 

disciplinam , et scientiam doce me\ Psal. i 1 8 . 

5. Al guasto ventricolo ogni buon cibo noja ap- 
porta , ragazzi miei. Se fatti sarete per la slronatezza , 
voi nel sodo patirete , e la scuola vi piangerà con fon- 
damento. Quelle buuuu disposizioni , che , come dis- 
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si ,* sono necessarie per entrar in scuola , quelle stes- 
re dovranuo condursi nell’ ingresso della casa per non 
mettere in sacco bucato , quanto apprendeste , se .pur 
la mente vdfctra ne sarà attenta. Ède’ladri poi il guar- 
dar intorno per ogni dove nelle vie : nominai fu azio- 
ne de’ veri galantuomini ; poicchèil dare libertà all’ oc- 
chio è dare urto ad un ladro traditore. E noi diceste , 
che v’ abbia portato tutto a scuoprir in casa altrui , 
tutto a toccare ? Modesti siate di vista , e fissi compo- 
sti sediate in casa altrui accosto a chi vi condusse. 
Molti sono i luoghi da confermare i miei avvisi , che 
vi diedi. Per la sfrenatezza: Tane maxime itnpugna- 
ris , si te impugnavi nescis ; S. Hier. ad Ileliod. 
Pe* guardi : Queinad mod u rn aquaeductus confractus 
perdit aquas , ita et oculoruin distraevo mentern ca~ 
slam destruxit ; S. Ephr. t. 3. de hurnilit. Pel toc- 
care, e scuoprire in casa altrni : Et ne tangere mus 
illud ", Gen; 3 .’ 3 ; dove S. Bernardo parlando del 
Serpente , dice : vi cui t curiositate m , dum suggerii 
cupiditalem ; S. Berti, de grad. hum. E pel sedere 
da galantuomo finalmente nelle aliene cfise vicino a chi 
vi condusse , v i dirò col Sapiente ; Beatus homo , 
qui semper est payidus \ Prov. 28. 1^. 

Dovrebbero riflettere i genitori sulla condotta , e 
risposte di questi ragazzi. Sembra un secolo , dissero , 
la dimora in scuola , e perche non dicono così della 
casa? Dovrei io spiegarne la cagione a’ genitori stessi, 
i quali si contenteranno del solo tiutiunzio , che loro 
darò della somma dilficollà di farsi parte di quel de- 
siderato treppiò, dalla di cui formazione dqiende il buon 
conduciraeiito de’ figli loro stessi. Si corre alla casa : 
perchè quella madre, che colla pez^piiiia bagnata apre 
gli occhi a’ figli per estergerne le putride notturne 
fecci , nou li chiude dopo per impedire 1 ’ accesso del 
diurno putrido ; ma col' lasciarli aperti procura che 
quelli si caricano di altro nocivo visco , e non meu 


trascura di preservarli da quella macchia tanto schifosa 
ne galantuomi. Già disse loro, che ladro Tassi quegli, 
che qual topo la vista gira di quà , e di là. Non°mi 
si nega , che colui , ciré il guardo fissa uèlT altrui mo-, 
neta rio scrigno , o riposto , per ladro stimasi , perchè 
avido dichiarasi. Così ad altro chi le mire fissa : la- 
dro noi diremo di denaro ; ma di qualche altra cosa 
iuiprezzahiie contro ogni dritto. Perchè la madre non 
insegna loro la custodia degli occhi , quanto dovranno 
uscire , mostrando l’indecenza non propria delle persone 
distinte ? Perche il padre lor nudrisce la vista in ogni 
sorta di curiosità , e di spettacoli , coll’ aggiunta di 
spesa in vano dissipata ? Il treppiè no.mm li sarà for- 
mato in questo modo , ed i figli ladri saranno contro 
ogni pulitezza , se non vogliam dire , che ad esser 
ladri laransi di cose ancora , quando non sono insiruiti 
di sedere vicino a’ genitori nelle case altrui , essendo 
somma impulitezza per le stanze girare , scuoprire , e 
toccare le cose , sulle quali 1 ’ occhio fissossi. Molto 
piccausi di Galateo quelli , che fanno imbrattare i figli 
in ogni sorta di lordure. Profitteranno in scuola, quanto 
il buon seme è riposto, e dalla mano, che ne ha dritto, 
irrigato ed ajutato. Altrimenti : Cum autem crevisset 
herbu , tane apparuerunt et zizania ; Mat. i 3 . 26. 
• spiegando *il Crisologo : Quod latet in herha , mani- 
festatili’ in spica ; D. Crysol. ib. ser. 27. 

6. Le ore .della sera ragazzi miei , sono preziose 
per uno , che dovrà apprendere le lettere necessarie 
alla professione de’ galantuomini. Una impulitezza sem- 
brerà ai servi di casa il vedere, i tigli de’ padroni per- 
dersi in stolti divertimenti non sofferti da essi vederli 
ne’ proprj figli , e nella gente più rozza. Or dunque 
avendo voi il peso delle lezioni,' dovete applicare , 
acciò non vi si rinfacci in scuola la pigrizia, e l’ igno- 
ranza propria di quelle bestie , che non ebhero sorte 
di essere domate. Vergognatevi 1 con tutto il vostro 
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disprezzo a dispetto rostro vedrete i sampognari de- 
porre la loro rustica fistola , cd occupare le migliori 
cariche col bacio vostro impresso nelle loro mani a 
ccicai pietà. Dunque nelle ore della sera cercate di 
adempire i doveri di scuola , perchè le ore sudelte - 
sono più proprie a far che P idee si fissino nella men- 
te , quali costantemente troverete impresse nella ri- 1 
petizione matutina. Un pessimo sintomo far precede- 
re al sonno stolli divertimenti. Impedite , e frenate 
i vostri sconcerti , affiti di non esser costretti a di- 
rC \ sumus in' via iniquitatis , et perditionis, 

ambulavnnus vias difficiles , viarn autein Domini 
ignoravinms ; Ssjp.. 5 . v. 7. 

INon ho tempo di poter qiii schierare l’ immenso 
gaudio de’ genitori in veder a luce i figli a sol’ og- 
getto di esser chiamati padri e madri ; mentre essi 
godono , la natura piange. E come nò , se dà essa 
"uaa sottilissima evaporazione , e la vede convertila in 
mi micidiale diluvio ? Per tale cambiamento piange 
piu la Chiesa , che aspetta dalla sua vite, ut face - 
rei Uvarn , fecit atitem spinai ; S. August. Tract- 
80. 111 Joau. Il retto cuore solo conosce accader ciò 
pei imperizia della coltura: il troppo grasso immoti- 1 • 
do , e la mancanza di puro e fresco innaffiamento de- 
generar fanno le piante in ogni difetto che «fiama , e 
grida fuoco. Il padre non è in casa nel ritornare che 
tanno 1 figli dalla scuola: lo compatiremo, purché i suoi ' 
altari siano leciti, e veri per un orario disordinato. 
.La madre < ebe li riceve , non sofl're di riferir al lo- 
ro padre le sfrenatezze., di ugni sorta, e a difender- 
li si dispone: ] a condanneremo senza appellazione. A 
buon conto le tre cose , che sono necessarie alla col- 
tura delle pianti; , uon sono qui poste. Necessaria è 
la zappa per la disposizione , il roncitto per l’ ampu- 
tazione del secco , cd il riposto pel nudrimento. For- 
mar pollassi in .questo modo il desiderato treppiè? AI 
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padre dico , clic fissi i figli al tavolino de’ doveri ; 
assente, o presente che allontani il grande baratro dei 
giuochi dalle mani piccole ; che pensi ne’ suoi affari 
esser in famiglia il diavolo chè passeggia ; che uon 
fidi e creda ai detti della loro madre ; che cerchi d’as- 
sistere-, per quanto sia possibile , agli affari dè’ propini 
figli; che sbrighi presto l’esterno, acciò trovisi presto 
in casa a fargli studiale? , e con essi recitare il santo 
Rosario, perche volanti nihil difficile, che abbia in 
mente la facilità del male , e la difficoltà del bene ; 
che mediti filialmente non convenire a’ galantuomini 
r intrigo de’ disordini. Nè ometto di dire alla madre, 
eli’ essa , come madre di figli , ben ha veduto per 
esperienza , clic una rara nebbia siasi a poco a poco 
convertita in densa nube , acqua scaricando , grandi - 
ni , e fulmini. Ben il ^vidde in quella nebbia , mentre 
nella poppa era _ qual’ essendo rara allora , facilmente 
poteva col soffio dileguarsi , e per non averlo fatto , 
la nubetta , clic in casa promette turbamento , di 
breve sarà per suscitare tempesta nella famiglia , per- 
nicioso tifone , o vorticosa bufera nella Società. La 
madre già vede in casa la nebbia addensata dal ven- 
to della condiscendenza ; ed io che anche sto a ve- 
derla , le partecipo che permettendo essa così, ci dà a 
credere ad evidenza , che d, di lei cervello è sparso 
altrove , non in casa raccolto.^Non può, nò, conob- 
be anche Salomone , permettere la vera madre , che 
siati i figli dilaniati da vizj. Filìorum peccatorum 
peribit hacreditas , et curii temine illorum assiduitas 
opprobni ; Eccl. 4 1, v. 9 ; a cui pronto Bernardino: 
Jnfelix familia , vel non habent Jìlios , vel subito 
pereunt , vel si vivant , in judicium pareri lum a Do- 
mino vivere per/nittuntàr ; rtam deintur illi jìlii mon- 
struosi , infirmi , denientes , et stulti , immorigera - 
ti , rcbelles parentibus , infelices , et fere Omnibus 
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odiosi ; S. Bernardin. t. 2. ser. rj. in Doni. a. Quad. 
a. 3. c. 7. 

7. Restami in ultimo a dirvi , cari ragazzi, che, 
se voi non vi piegherete all' esame in ogni sera della 
propria conscienza, non potrete mai fare il galantuo- 
mo , come di fatti non lo siete , perchè diceste non 
saper cosa sia una tal azione. Il figlio di galantuomo 
or dunque deve vibrar scintille di umiltà , di timore, 
di scienza , di mansuetudine, di gravità, di temperanza, 
e di puro amore ; e se non si raccoglie nella sera di 
osservarne 1’ esito , e l’ introito , non vedrassi nell’ età 
propria fiammeggiante di virtù. Quindi è, che chi vuol 
sapere i suoi doveri, dovrà conoscere sestesso, e nommai vi 
arriverà senza Tesarne. Osservate, Figliuoli, se io dica il ve- 
ro : può esser amata la superbia in un uomo? E qual 
pulitezza* in un superbo, in uno sfacciato , in un’asi- 
no , in un iracoudo , in un trastullo , in un ghiotto, 
in un laido falcone ? Ogni peggio a ricever sta la 
società da questi tali , che per colorirlo eruttano con 
bava ; siamo galantuomini. Fate i conti vostri nella 
sera ; vedete bene che vi manca; limate sulla ruggi- 
ne ; lambiccate il grossolano; comparite sempre altro 
nella seguente mattina , acciò goder possiamo in so- 
cietà sulla vista del vero , e non del liuto galantuo- 
mo. Collegit ergo in agro usque ad vesperam : et 
qtiae collegcrat virga caedens , et excutiens , inventi 
liordei — tres modici •> Ruth. 3. v. 17. Intendetelo 
meglio : Redi ad cor timm , et subtiliter discute 
• teipsum ; considera , linde venis , quo tendis , qt co- 
modo vivis , quid agis , quid amittis , qu, intani qno- 
tidie proficis , vel deficis , quibus cogitalionibus magis 
incursaris , quibus affèctibus tangeris , quibus ten- 
tatiemum machinis a maligno spiritu acrius impu- 
gnaris , et cum totani interioris , et exterioris hotnir 
nis statum piene cognoveris , non solurn qualis sis , 
sed etiam qualis esse debeas , de cognitione tu po~ 
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teris sullevari ad contemplai ionem Dei\ Hug. Vìct. 

1. 3. de an, 

, Dove siam giunti , vedeste , b amati genitori 1 
Neppur il nome di esame si conosce oggi da' figli. Bea 
cercasi la pulitezza in essi . il tratto signorile, la con- 
dotta buona ; ma senza la scopetta non avrassi mai 
V abito pulito : senza fobrice non potrà mai aversi un 
uomo che non sembri orso nelle unghia : senza l’acqua 
adoprare , non potrà non mettersi in comparsa da 
sozzo immondezzajo. Se ben si ponderi quanto dissi , 
chiaramente si Conoscerà 1’ origine contro ogni pulitez- 
za delle collere , de’ puntigli , de’ bestiali sdegni , dei 
disprezzi , delle finte cerimonie , e delle torbidezze di 
cuore ne’ volti lavati. XJn uomo, che riflette sulle sue 
azioni esaminandole , ciocche fa il vero galantuomo , 
di certo nori trascorre in tali disordini , ed in simili 
irregolarità. Ma il galantuomo del tempo par, ch’en- 
tri in circolo letterario , sepza aver cognizione delle 
scienze. Molti ewori commette in società , e ripren- 
dendo i figli , lor avvisa esser figli di galantuomo. 
Molto ignora costui., che per vederne il vero , non 
gli avrebbe à costare, che uno sguardo al cuore. On- 
de sono! avvertiti i genitori , ma più le madri , di 
piegar i figli ad un frequente esame. Difficile non è, 
quando i figli indrizzati sono al bene dal latte. La 
madre, ed il padre che praticano un tanto neaéssaria 
esercizio , oltre di riuscire lor facile V uso di esso, si 
fanno scrupolo di non farlo praticare *ai figli. Ma quei 
dissipati , che fùnsi vento di condiscendenza , che gli 
urtano ^ veleggiar ounque sulla speranza di moderarli 
più grandetti , ingolfarsi cercano quasi nell’ impossibi- 
le. I piccoli ragazzi addormentati sulla sedia , toltoc- 
eli ò sono stati presi per condurli a. letto , gli ho ve- 
duto piangere per non, aver detto il Rosario , o le lo- 
• io divozioncellè , che eran soliti a dire colla loro ma- 
dre. Che fa questo , se non un buòn abito intrapreso • 
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per la cara de 1 genitori t Dunque ì genitori , elie bar- 
mano aver i figli galantuomini , e di buona condotta, 
non tralascino ai metter in mano de’ figli 1 ’ esercizi» 
serotino della lima , riuscendo lor assai fàcile, se in- 
comiuciano dalla infanzia. Ati non codicem domi ha~ 
bei , in qua quotidiana. 1 : rationes scriba s ? kabe item 
codicem in conscientìa , et quotidiana peccata scri~ 
be ' y IX. Clirysost. in Ps. ser. 5. Ed altrove : Quan- 
do estis decubitiiri .... excita judiciurn tuae con- 
scientiae , ab ipsa rationem exige ; in Ps. 4* 

Mi resta di rispondere a voi , Leonilda , giacché 
aggiungeste tre altre cose di più sopra gli sconcerti 
di vostro fratello. Primieramente vi dico , che le pre- 
parazioni affettate sono tutte per le cose cattive. Non 
s’ incarica il venditore sul manéggio del buono per 
non denigrarlo , e sol opra P inganno , e la finzione 
sul cattivo. Cosi una donna , che appartasi dalla mo- 
destia , è una baccante , nominai gentildonna : Qui 
solvere repagula modcstiae non erdbcscunt , solea - 
mus dicerc débacchan\ S. Ephr. t. ». de lud. reb. 
Secondariamente è una somma impulitezza il guardare- 
per, desiderare. Una malacia così , o furiosa pica por- 
terebbe il vostro corpo alla totale distruzióne , come- 
porta l’ anima senza dubbio ad un miserabile morire, 
quando scarica le brame su i dritti altrui : Noli cir- 
cumsjncere in yicis civitatis ; Eccl. <g. v. 7 ; Eccone- 
la conferma : lìaec irta, instrumenta sunt excolendis 
virtulibus , ac cadesti puntati perquam accommoda * 
Temperantia ventri : , moderatio linguae , et oculo- 
rum fraenftm ; S. Ephr. t. a. de humilit. Anche im- 
pulita finalmente si fa la persona , che non sta à se- 
der#, dove altre seggono. Bastò ad Èva un poco sco- 
starsi dal suo Adamo pèr rovinarsi , e rovinar il Mon- 
do , con vertendo la nazìa pulitezza allo stato di sozzu- 
ra di furberìa , d’ inganno , e di disordine. Et ecce 
piscis immanis exivit ad devorandum eum . . 




traxit eum in siccum , et palpitare coepit ante pe- 
des ejus. Tunc dixit ei àngelus: Exentera piscem. 
Tob. 6 . y. a. et seq. La ragione , perchè tanto fie- 
ro nelle acque il pesce , permette fuori di esse farsi . 
sventrare, la dà Sanzio : Hdbet piscis in suo quasi 
regno solerliam , et róbur , al extra regnum suurn nc- 
que vivere potest ; Gaspar. Sanct. n. 5. « 

Io hp già rispósto , ragazzi miei , a* vostri detti, 
e vi ho dato tutte quelle belle ^esortazioni per farvi 
apprendere i doveri verso voi stessi ; ora conchiudo 
con qualche altro avvertimento , acciò non vi rest’al- 
tro per la totale pratica. Alzati ciré siete da letto do- 
po il dovuto ringraziamento , lavatevi con acqua fre- 
sca , pettinatevi modestamente , tagliate le unghia , se 
fossero lunghe , e vestitevi senz’affettatura per la scuo- 
la. Chi è mondo di cuore , lo sarà anche di corpo. 
Nè, facciate tali preparamenti senza la mente a Dio ; 
ma fcerchiate di dar a’ lui piacere con queste azioni , 
e non per altro fine : Lavàmini , et mundi eslote ; 
Isai. 1 . 6 . Su di che vi dice S.' Lorenzo Giustiniani: 
Sordes qmippe corporis aqua ; cordis autein contri- 1 
tio diluii', S. Laur. Just, de cast. con. c. i3. Fate, 
che le vesti spirino virtù : Omnibus bis velut orna- 
mento vestieris ; Isa. 49- v. 18 . Eccovi S. Agostino: 
Ipsa est véstis ejus, de qua jam dixi , non habens 
maculam , neque rugam ; fuistis' autem tenebrae , 
nane' autzm htx in Domino ; S. August. ibid. in 
Ps. i a3. Cosà , e non altrimenti dovrete condurvi per 
piacere a Dio , che dovrà anche giudicarvi : Huic 
piacere vis ? non potes , quamdiu es deformi s. Quid 
facies , ut pidclira sis?,prius tibi dipliceat deformi- 
tas tua , et tunc ab ilio , cui vis piacere pulchra , 
merebèris pulchritudinem ; cosi dice all’anima ^.Ago- 
stino in Psal. 44. 3. . \ 
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Fisi. 



Ottimi sentimenti sono i vostri , Siguore , per 
condurre i figli , alla carriera delle buone azioni. E 
non dissi bene io , che il loro difetto è colpa del 
maestro ? Bisogna , che questi dia loro timore per 
mettergli à freno. . ! 


Il Vero. 



Sì , farà il mammone. Qual timore, vorreste, Si- 
gnora mia ? I ragazzi del tempo il cuor della madre 
hanno m mano. Non voglio dirvi' con Plutarco ( lib. 
de inst. Liber. ) : Adolescentium peccata ingenita , 
atroci a , ingluvies ventris , flirta paternae pecuniae, 
alea , Commessaiiones , potationés , virginum amopes ? 
adultetia ; ma che solo battendosi tra fratelli , non 
sanno con mille minacele , e gridi sciogliersi dalla pu- 
gua. Ur se iu questi vizj cosi tenaci , come tenaci 
non Saranno in quelli di maggior glutine? 11 dirò, e 
farò sono termini senza frutto , è senza effètto. LÀ 
pianta non putata degenera in , boschereccia. Questo 
solo mezzo ci dà lo Spirito Santo nelle S. Scritture 
rie' casi di durezza , ed indocilità'; Signora , le .vostre 
parole sono tanti atomi nel vortice, che insiemi* im- 
battono , e si urtano. Quante volte imputriditi i figli 
da tante ghiotterie , la causa dell’infermità attribuiste 
al timore avuto dal maèstro? Quanlé volte attribuiste 
al solo aspetto del maestro la causa delle malattie , 
burlandolo così innanzi ai vostri tigli ? Signota, il ti- 
more avrà vaglia a vostra intelligenza , quando dal 
latte s’ iudrizzano i figli cól santo timore di Dio , ma 
quando sono stati allevati con indulgenza ne’ capricci, 
il timore conosciuto sarà da essi al paridei suono delle 
campane^ Di fatti se il sangue è già disposto alla cau- 
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trena perchè mal sano il latte fu da principio 
aria domestica che lor si dii a respirare è sempre di 
una maniera infetta . che potrà fare il mèdico col mo- 
strar solo il ferro ? Ricordatevi del Ireppiè , Signora 
accio non vi appigliate alla strada lunga del Maestro’ 
ma alla brevissima , che siete voi, per dare a' figli iì 
timore ordinato, disposto , e regolato in quel modo, 
che la Scrittura vi comanda. Puer , qui di frittiti 
voluti tati sua& j confundit matrem suam ; Prov. aq 
v. io. E per aver un esatto regolamento ; Is , qui 
praeest , et arridens timcri debet , et iratus amari- 
b. C-reg. M. 1. io. mor. c. 3. 
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L’ Apparente. 
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. P arer mi ° 9 ue P maestro sarà degno di lode 
che il digiuno usa per castigo de’ suoi allievi. In ve- 
rità questo e 1 unico mezzo per moderare i radazzi 
e mettergli in buona condotta. . <. , ° ’ 

' • ' • *• 

Il Vero. 

r j ’ /_ ' i . 

Molto bene quando si è posto in* piede il frep. 
pie , ma se il digiuno fatto in scuola sarà poi espulso 
a calci o, dall audacia del motti Acato entrando inca- 
sa , o dal! affetto pernicioso della madre con eccesso- 
di ubi , nominai sarà unico mozzo, per moderare ma 
piuttosto lomento di altrettante scostumafezze. Vi è il 
mezzo Signor Apparente , per non tener i figli sog- 
getti alla mortificazione. Una buona lega fatta da voi 
con vostra moglie , cioè di porgere lord dall’infanzia 
il latte col latte del timore di Dio , vi , esenterà o 
scemerà almeno il rigóre che dovresie usare nelle loro 

7eT2l manCunZC - Ma se ^ «so troppo condiscen- 
dente foste, vi e necessaria la frusta adesso per ri pa- 
lare. Un espediente così , che fu ben voluto da Dio, 
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tiranno non vi fa , conio dico U comune opinione ; 
ma sacrificante di vittime di gusto divino , cioè in 
dare a Dio quello , eli’ è di Dio , in eseguire ciò , 
che Dio ordina ; purché però non vi sia eccesso , 
purché non vi sia soddisfazione di collera , purché 
puniscansi i soli difetti di volontà, e non d’ intelletto, 
purché né’ figli vi sia ostinatezza , purché vaglia non 
abbiano altri mezzi espedienti. Nè dura sembrivi una 
tale pratica ; avvegnacche qualunque pfl-soua nello sta- 
to presente della natura corrotta volendo moderato es- 
sere , e galantuomo di vera condotta . la sferza gli è 
bisogno per corriggersi , cioè la mortificazione delle 
proprie voglie : tanto è dire virtuoso , quanto è dire 
mollificato. Dunque sempre necessaria fassi la penalità 
nell’ acquisto del bene, e lenendo tal santa pratica 
nell’ allevar i figli, saranno senza meno secondo le vo- 
stre brame : Qui diligit filami $uum , assiduat illi 
fiagella *, Eccl. 3o. v. i. E S. Girolamo esponendo 
quelle parole : Educate cos in disciplina , et cor- 
reptione Domini-, Ephes. 6. v. /[ ; ve ne assegnala 
giusta misura : sive in moderatione , et non irratio- 
nabiliter verberando. 

Intanto non voglio io finire un tal punto senza 
lasciarvi un qualche regolamento. Voi siete genitori , 
ed i figli sono carne , e sangue vostro. Dunque se voi 
dall’ infanzia , e dal latte incomincerete ad ordinarli , 
non sarete poi coustretli a maggior fatiga , a maggior 
veglia, ed al maneggio de’ diffìcili castighi. Ma se voi 
coha condiscendenza li terrete nel disordine , vi cari- 
cherete di smoderalo peso. Osservate a quanto dovran- 
no attendere i genitori su i figli grandetti sotto pena 
dell’indignazione divina , qual cosa non dovrebbero 
fare , se col buono esempio li conducessero da picco- 
li, e col santo timore di Dio pel sentiero della mode- 
razione. Devono dunque i genitori de’ grandetti : Ilio- 
rum ( de figli ) introiius , et exiius , convers adone, s, 
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et congressus , accurate inquinare oportet , sciente ir, 
quoti si ista neglexerìnt , nulla a pud Deum venia 
sint digni habendi -, D. Chrysost. e. 6. hom. S 7 #de 
liber. educ. 

I parti della condiscendenza sono in tatto fatali 
non sono che disordini irriparabili , indegni all’ esser 
cristiano, sporchi all 5 eccesso alla distinzione delle per- 
sone. Il maneggiar la condiscendenza per ogni capr ac- 
cetto è un maneggio sporco , perchè ad una somma 
sporchezza finisce. Che sia cosi udite un fall’ «rubi* 
lo , che a nostra i ostruzione racconta uno declassimi 
Dottori : Quia unicità erat , parla di un cittadino 
d’ Jppoua , che aveva unico figlio, eum supeuflue di- 
li gebat , et sopra Deum. Ideo superfluo amore ine- 
brialus fllium cornigere negligebat , dans etiam por 
testatati faciendi omnia , quac placida esscnt illi : 
o dolosa liber tas , o grandis ) ìliorurn perdi! io , o pa- 
ternus amor pestiferus ! ecce filios se dicimt dilige- 
re , quos jugulari procurant ; • dicunt eos antare , 
quibus jam suspendia parpiit. Voltalo poi al popolo 
riprende ciò, eh’ era pubblico in quel figlio mal cre- 
sciuto : Luxuriose vivendo consumpsit par Lem hono- 
rum suoruni, sed ecce ebrielatem perpessus , matrem 
praegnantem nequiter oppressi /. , sarorem violare vo- 
lai t , patrem occidit , et duas sovores vulneravil ad 
mortem ; S. Angust. ser. 33. ad frati;. Altro terribile 
potrete leggere nel Capo 8. Kb.. 22 . de Civit, Dei. 

* %;f : : : *V j 

L’ Appahekte. 

Vi son obbligato , Signor Vero. Cqpiprendo , 
quanto fa d’uopo ad uno per esser ver» galantuomo. 
Noi troppo amiamo il nome iu Società , nulla cmaudo- 
del fatto. §e vi è altro da dire , ne siamo pur troppo 
bramosi. . f .■**; . v. . . \.*- 
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. * Doveri verso gli nitri uomini . ' 1 

' : , V . ’ , « * ' », , : ;*V 

* • II Vero. - 

i 

Mi resta anche molto da interrogare per finire. 
Rispondete, ragazzi miei , su i * doveri verso gli altri 
uomini. Ed in primo luogo cerco da voi sapere : 
Qual’idca avete de’ Sacerdoti ; qual rispetto usate verso 
i genitori ; come e' qual credete esser il maestro ; iti 
thè modo sono da voi trattati i benefici , i contrari , 
ed i compagni •, qnal pratica b verso di voi nel salu- 
tare ; e come trattate i poveri , ed i venditori. 

Achilie. 

■ ’ ” ‘ > * * • . ' ' 

Vi rispondo in primo luogo di non aver , come 
vfedo in casa ed in altri, idea di rispetto verso quel- 
le persone., che formano un soverchio da nulla in 
Società. Amo i genitori , quando il jnio da essi rica- 
vo. Il maestro è un’oggetto odiosissimo per ine. Meu- 
tre il benefico mi sarà tale , mi sforzo *di esser a lui 
g:ato; ma il più delle volte inetto in obblio i suoi 
carezzi. La vendetta è pronta pe’coutrarj , odiando vi- 
vamente , finche non mi sodisfo. .Po’ compagni amo 
chi mi è geniale, é mi conduce per la vìa piacevole. 
Cerco esser 'Salutato da tutti; ma non curo di preve- 
nire il saluto. Il cuor mio vomita disprezzo verso la 
gente bisognosa. Finalmente motivo è da ridere usar, 
ed esservi officio rapporto a’ venditori. 

• ■ ■ ■ . . ' ' \ -ì 
' 0 4 • ' Leohxlda.. 

. « . • V. •»— 

Uno , e lo stesso fu il latte che me ali/uentò ? 
ed il mio fratello ; sicché la mia condotta non è punto 
differente da lui. Io , perchè del sesso, ho delle mie 
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partic&larità : so metter fuoco , e non poco mi dilette 
della mormorazione. ■ ► 

* . ' V' h. Vero. ' • 

• ' • •- '• ■ • 

* Ottjroa la vostra sincerità , se vi è voglia di cium* 
d*. Non vi è cosa più impulita} esporrà, quanto la 
vostra pratica , ed intanto si vocifera aver ipgnuno il 
titolo di galateante , esser ognuno figlio di galantuomo, 
professor esser di linone creanze. Molto mancate , ra- 
gazzi miei -, su i doveri Verso i vostri simili , e per 
notarvi il come , 'State bene ad udirmi. '* 

i. Non vi è cosa più luminosa, più utile , e più 
degna in Società , nè più a Dio cara dei Sacerdozio: 
il nome , e la condizione hanno sempre a se tiratoi il 
rispetto 5 e la venerazione di tutti. Non altrimenti in- 
contrerà olii vuoi applicar alquanto sulle pagine del- 
1’ antichità si rispetto alla vecchia , che della nuova al- 
eaùza , non facendo niotto alcuno di quell’ adorazione, 
die facevano i Gentili , e gl’ idolatri verso i loro Sa- 
cerdoti , come seguito tuttora presso tutte le genti in- 
fedeli a scorno de' cristiani moderni. Attenti , ragazzi 
mici : il Sacerdote è la figura di Gesù Cristo : esso 
ha le chiavi del Paradiso , non . come poriinajo , ma 
come .vicario dell’ infinita autorità: esso assolve e con- 
danna, concorrendo Iddio af giudizio •sacerdotale. C hi 
dunque non ha coore ' di rispetto e venerazione ve$0 
i Sacerdoti , o è -sospetto di eresìa} o è abbandonato 
da Dio : Saóerdotcs suni propago àstnctificata , Du- 
cei gre gis Chris ti ; S. Àmbi. ‘t. 1. de dign Sacerd. 
c. 3. Ni/til est in hoc saccaia exeeUeniius Saerrdo- 
iibus i Id. ibid. c. 3 . E per la dispensazione de’ mi- 
steri , r. Cor. 4. t* ne fa V officio situile a qui Ilo 
dello Spirito Santo: Sacerdotis affi cium èst Spintus 
Sanqli^ S. Ambi*, lib. do vrd. Così S. Gio. (Criso- 
stomo colla voce delle Scritture ci dite: An ignorai', 
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quid sii Saeerdos ? Angelus utique Domini est ; D. 
Chrysost. hom. i. in Ep. 2. ad Tiin. Sacerdoti t/iro- 
rius in Coelis collocatus est: et de Coeleslibus negotiis 
pronuntiandi habet auc tori tate m : Quis haec dicit ? 
Ipse Coelorum Rex : quaecumque ligaveris super 
terram , erunt ligaia et in Coelis', D. Chrysost. hom. 
5 . de ver. Is. Sono Dii in terra a vostra instruzione: 
Diis non detrahes ; Ex od. 32. v*. 28. Non ego Sa- 
cerdotes Deos facio ; senno divinus , qui mentili 
non potest , Sacenlotes Deos dicit : Diis non de- 
trahes ; S. Isid. J. 2. de sacr. fid. p. i 4 - c. 8. Ri- 
cordateti finalmente di .quello, che avvenne ad Elitna. 
opposi toi'e di Paolo : Et nane ecce munus Domin 1 
super te , et eris caecus , non videns Solem usque 
ad tempus , et confesfiin cecidit in eum Caligo , et 
tenebraci Act. i 3 . v. 11. Ed in conferma di ciò : 

• Sacerdotii dignitalern qui furiose contenmit , non 
hominem laedit ignominia , sed Dewn ; S. Ignat. 
Mari. Ep, ad Smyrn. * 

Dovreste , venerati genitori , entrare nella somma 
confusione per le massime veleuose eruttate da’ vostri 
figli. Sorpassando tali proposizioni di gran lunga la 
loro capacità , iàn credere , che, da alieno pestifero 
. alito siau elli stati infettati , come già il dissero. Non 
è un soverchio da nulla- il Sacerdòzio , che se tale 
fosse , come vuol il nero , non sarebbero ardentemen- 
te, chiesti , ma senza fruito , nella morte da quegli 
stessi pungenti rovi , che gli ebbero in, disprezzo. Op- 
portuno non sembrami qui mostrare la necessità gran- 
de del Sacerdozio , per esser ciò chiarissimo dall im- 
pegno di chi lo instituì.; ma sol di quella dignità , 
che Tassi unica sopra la terra. Credono taluni , che 
1 ’ incesso umile del Sacerdoti , o T untili h de J natali sia 
un motivo per essi di disprezzo. Ed oh la cecità ! 
Primieramente il nascere così, o così , non è .in ar- 
bitrio dell’ uomo : secondariamente quello , die Dio 



*/■/' 


lia scelto pel suo servizio colla comunicazione di tan- 
ti doni , in prospetto è da non aversi il pari nella 
Società : finalmente chi fa le veci di Cristo , precede 
a quanti sonovi nel Mondo. Ma qual concetto forme- 
remo del tempo illuminato, qualor la difiìnizione ignori 
della vera nobiltà ? QuelP uomo , dico , è vero nobile 
nella terra, quello appunto, che d’aver conta in sua 
famiglia , o il Papa ,-o il Regnante , o il Santo: ma 
quell’ abjetto Sacerdote numera nella sua famiglia una 
successione numerosissima di Papi di Re , e di figli 
aggregati al ceto chiesastico , non meno di tanti Sunti 
Sacerdoti , che di Cristo della regia famiglia di Da- 
vide per capo della sua nobiltà ; dunque il Sacerdote 
è il vero nobile , e tra tutti il più insigne , e ’1 di- 
. stinto principale nella Società. Nè si dica esser una 
tale nobiltà non di sangue ; poiché il sangue degli 
uomini è uno v ed analizzato non dà tra sangue e san- 
gue distinzione veruna , se pur non vorrà dirsi mi- 
gliore in que’ villani robusti in salute , ed il nesso spi- 
rituale dappiù del corporale : sono più veri figli la 
seguela di un Benedetto , di un Francesco d’ Assisi , 
e di altri Fondatori , che la prole carnale di qualun- 
que personaggio. Fa più conto S. Agostino ( lib. i. 
c. io. de Nupt. et Concup. del maritaggio spiri- 
tuale , come quello' de* Santi Elzeario è Delfina , ver- 
gini vivendo , che qualunque altro di corporal com- 
mistione. Dunque la vera nobiltà essendo nello spiri- 
to nel solo Sacerdozio distinta risiede: Regale Sacer- 
dotiurà , i. Peti'. 2 . v. g. confermandolo il Naziau- 
zeuo : lmpeeiu.ni nos ipsi gerì mas , multo praestan- 
tius , et perfectius Regno terreno , Naz. Or» a civ. 
Naz. .E per darne 1’ ultima decisione : Tantiun est 

superius regno Sucerdoliutn ; quanturn est inter 
spiritarti , et carnem intervallami D. Chrysost. 1. 3. 
de Sacerd. Genitori amati, la brevità, che cerco segui- 
re , non. mi permette di dir tanto, vi avverto però a 
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metter i figli nella somma riverenza de Sacerdoti , al- 
trimenti partirete senza passaporto con essoloro , e nel- 
1’ uscir da questo Mondo appena , sarete arrestati per 
r.etcrna prigiohia. Anche il Galateo vi ojbbliga a dar 
omaggio ai membri della Società , specialmente ai più 
distinti ; onde quante volte non osserva rote una tal 
regola , ,1’ obbligo vostro ignorerete per accusarvi sem- 
pre per impulita fecce degli uomini. Hónora Deu/n 
ev tota anima tua , et honorifica Sacerdotes , Eccl. 
c. q. v. 33. Sulla santità di tali parole appoggiossi 
il religioso e pulito Impera tor Basilio per esortar in 
questo modo il figlio suo Leone : Honor emm qui 
Sacerdotibui habetur , ad Deum referti ir ; et sieut 
]>ropter le ministros tuos in honor-e habere jastuni 
est , ita et te propter Deum Sacerdotes ejus ma- 
gnificare , et in piglio habere sanctum ; Basii, lm- 
per. éxhort. ad Leon. t. 5. Bil>. Patr. c. 3. 

3 . La natura istessa , ragazzi miei ; v’ insegna , 
purché 1’ ascoltiate , il gran rispetto , che dovete ai 
vostri genitori per quel lauto , die vi fecero. Anche 
Cristo ve lo sta ad insegnare nelle due sue nature a 
riconoscenza de’ suoi genitori : Descendi de Coelo , 
non ut faciam voluntatem meam , sed eoluntatem 
ejus, qui misti me ; J oan . 6. v. 38 . Cosi : Descendit cum 
illis , et venit Nazareth , et erat subditus illis ; Lue. 
3 . v. 5t. Nè da Cristo incominciò tal obbligazione, 
ma dal principio del Mondo. E perchè la divina Pre- 
stieazl , che ha tutto presenta , scorgendo la più che 
bruti sca inclinazione degli uomini , ordinò nel ‘.primo 
de’ precetti spettanti al prossimo , che .i figli onoras- 
sero i genitori. Un figlio protervo, disleale, reniten- 
te vèrso i genitori chiama a se la maledizione di Dio, 
la brevità della vita , la morte repentina , ed in quel 
modo violenta come fu da Dio ordinato , per mano 
del popolo „ acqiò fosse tolta una tanta iniquità dalla 
social unione. Intanto eccovi i Testi corrispondenti , 
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r i. in casa vi saranno spiegati da vostro padre: Ocu- 

Cu6. rìstirpm effodiant cuify corvi 

Luti aia subsannat patrem , \U U .. t> 

* **"*?•’ ~ 
mdtura'e S^Tommaso , Opusc. 4- Ber fiat aqui- 

&W ^t'£’ D S.“o7L. 

f :;r‘t £SSr^C£&». 

S ' 1 / f,unae est aui relinquit patrem , et .est 

*TrZs ae /Dè° %Zcasperl m*rem\ Per U 
Z dwe Diouisio Carlusi.no in c. t. 
T Eot» CW uxlal parenOm , «- 

ce S. Bernal cimo t. • < subitanea morte seu 

c. i : So/erci m finalmente’ il tutto si verificherà per 
; Lapidibus ewn obmet populee 
deU ‘ , 'ZZur ut aufemtie malun, de me- 

cautaUs , r et moneta , ^ miei ^ studiate a 

vetfr* ; Deut ; ‘ !• ti come rispetterete 1 vo- 

venerar i ^mton J apprenderete mai i precetti 

sta simili ? di cello u IT dovuta. Siate dunque 
d«l (ialateo con que a uuan do ricavate il vostro, 

obbedienti , D« ^ buona circostanza : //o- 

; Ephes. 6 . v. a. c dicono , la cagione 

tioo » a’ loro qgM. Quelli 

de rancou , che 1 u& .. rendono capaci , e 

nel vederlo smaniando Q. ^ } oro bontà, af- 

lagnaudosi del tratto no - j i 0 ,- 0 genitori in 

facciano non essersi condotti nó . ma fl non 

si udì guisa. Sia cosi, visnetto è un voler oc- 

capi re , d ‘ mde Tf Meuono intanto’ id esame la lo- 

d,, ‘ ra,M " le 




la cagióne del disordine. Uh figlio secondato per ogni 
capriccio dall’ infanzia a voler , e fare secondo le bra- 
me per non vederlo piangere , ricevendo un’ abitudi- 
ne di noinmai piegarsi ali altrui volere , non è imper- 
cettibile che grandetto siegua la stessa battuta , cioè 
di non fletter mai la cervice al piacer de’ genitori. 
Dirà , e quasi con ragione , à che fine una tal bar- 
bara novità ? lo da bambino il tutto ho ottenuto , e 
per una serie successiva e continua ili possesso stato 
sono del libero mio cervello , come ora , che sono 
grandetto , per salto mi si strappano i posseduti drit- 
ti? Si ricordino i genitori, che crcdevau i figli quie- 
tare col caricarli di tanta merenda , di quanto bra- 
mavan in mensa, qftal ne sia stato l’esito ; una cojr- 
discendenza così seuza ragionevole accorgiineuto ha 
fatto , eh’ elli siansi resi insaziabili , e che nessuna 
c'osa siavi che loro possa bastare per esser divenuti in 
tutto golosi ; percui , il loro , 1’ altrui , il cercare , il 
togliere o per forza, o per intrigo T altro dagli altri, 
una e la stessa cosa è per essi. Così accade in tutte 
le altre cose. Dunque se i genitori i figli piegassero 
ai voleri da principio di chi li regge , gli avrebbero 
grandetti in tutto facili ad ubbidire quasi per abito 
radicato nella moderazione : Bonum enti viro , cani 
portava ri t? juguni ab adòlasccntia sua ■ Tliren.5. 37. 
Su di che : Maximi meriti est , adolescentiam Deo 
offerte , et juva/itulis fioretti in divino cultu ex pen- 
dere ; Diouys. Cari bus. ibid. Una pratica così buona 
in vigore starebbe anche nel tempo del matrimonio , 
giacche con scandalo , "e colla massima impulitezza oggi 
vedesi , che i tìgli tirati dall’ amore delle mogli i ge- 
nitori maltrattano. È vero , éiie per V unione alla mo- 
glie lascisi il padre e la madre ; si lascia , sì ; ma 
aon devesi deprezzare : come tante volte fassi per 
per dar gusto a quella testa altera , che schifa star 
sottomessa alla Suocera Nuraj quia ai maritus fa- 




vct f audaciori conciiti infehcem socrutn p&rsequitur 
usque ad morte rn. Licei Miteni Adam dixerit: Qua- 
rnobrern , idest pei • lucore m , relinquet hoijio patrem 
suuììi 9 et in atre m saatii , nec tattica ait \ l^ersecnie- 
tur patrem siiutn , e£- matrem suam . Sogliono pari- 
menti i figli posti in qualche aspetto di lustro dalla 
mano della fortuna vergognarsi della condizione bassa 
o meschina de’ genitori , peréti ì incivilmente e fiera- 
mente -li scacciano da per ogni dove. Leggete l J isto- 
ria su del tratto bello di quel sommo Pontefice verso 
la madre povera : di quel maestro di gran stima in 
Parigi verso la madre meschina , e come 1’ accolse nel- 
1 ? arrivo, che fece in detta Città * S. Bonav. t. 7. ser. 
de io. Brace, de 4 . praec. della pessima e bruta 1 ac- 
coglienza all incontro di un figlio posto a governare 
versoti povero padre; Hortus postar. I. 3. Ir. 4. c. 1 . 
Sicché dirsi potrà a cotesti superbi incivili , che non 
si ricordano dell accoglienza , che Giuseppe fece al 
padre : Cur homo non vis videri esse , quod natus 

es ? S. Arnbr. ad Ireu. in Deut. E per non tirarla 

a lungo dico : come i genitori possono precetti di Ga- 
lateo ni»’ figli imprimere verso gli altri , se non li 
seppero imprimere ne’ figli stessi verso loro ? Nè il 

Maestro può essere onnipotente a fare , che conver- 

tansi le pietre in figli di buon officio.; e se par che 
faccia qualche cosa , il tutto ordito è per la sozza fin- 
zione: JSumqu ani ex le fructus nascalur in sempi- 
termini : et arefacta est continuo fi alìnea ; Mail. ai. 
v. ig. Su di che : Quicurnqne .... justitiam non 
operatur , arbor est tantui), modo folta sine fructu 
portant i Auct. Oper. imperi, homi 3g. Leggono i. 
Genitori per tremar da capo a piedi' Fernando» in 
cap. /jg. Gen. sect.*ai. n. 5. Elimini. *3. vai». Hist. 
c. 2. ed altri. ' t 

3. Così deve essere, ragazzi mici : vi è odioso 
)1 maestro j perchè è dipeso , come il padrou di ca- 


sa , a vostri genitori. Ma sappiate pure , che il pre- 
cetto antecedente di onorare il padre e la madre an- 
che al maestio stendasi , ed a qualunque superiore. II 
padrp e la madre vi hanno generato , il maestro vi 
regenera., il superiore vi regge. E se vogliam il tut- 
to rettamente ponderare , il maestro oggetto rendesi 
di maggior venerazione ; poicebè egli fa conoscere , 
che dinoti esser figlio , che imporli esser suddito ; e 
senza una tal instruzionc un pezzo di carne , quale 
generarono , avrebbero i genitori , un macigno ribelle 
terrebbero i superiori. E siccome chi non rispetta i 
sacerdoti , questi non vede in morte , come chi non 
venera i genitori , chiama a se la brevità e la male- 
dizione della vita , così chi non ha riguardo e rive- 
renza ai maestro, lungi da lui si farà la scienza, qual 
bruto riducendosi a tirar la vita : Quod ointiis perfi- 
dia similis immanitalis , atque bestialis insipienliae 
sit ; S. Arabr. a Lipoman. in caten. super Exod. ci- 
tatus. Or dunque , miei ragazzi , avendo voi veduto 
l’impegno del qui presente vostro padre, che vi vuol 
persone di condotta , e di retti costumi , non dovete 
per esservi , come vi brama , esentarvi dalia idea buo- 
na di venerazione ; altrimenti odiando chi ve ne por- 
ge le regole , voi non sarete mai retto galaleante , at- 
tesocchè chi odia il precettore , di certo odia i pre- 
cetti , non giungendo mai a potersi piegare alle , leg- 
gi del vero Galateo ; e restando nella impulitezza , 
corcherà di nuotare nella finzione , e pascersi di si- 
mulate apparenze. Mutale sentimento : rispettate chi 
dovrà farvi uomo , e sia il rispetto , mentre; vivete , 
considerando sempre , che quel misero stipendio non 
sarà mai valevole a dissobbligarvi : Deo , parenti bus, 
et magistris numqiiam satis. \ 

La colpa di un sì mal rispplfo può senza tema 
di errore attribuirsi anche a genitori. Basta il cono- 
scimento di precedenza per la Verità ; poicchè i loro 


parti furon prima figli . e poi discepoli. I genitori de- 
vono dall’ infamia disporre 1 figli |>er la scuola , ac- 
ciò quando sarà il tempo d’ entrarvi , vi si portino 
con tutto il rispetto. Ma tutto al contrario oprasi : 
non solo entrano i figli colla portata alterigia , ma vi 
è di più il fòmeuto non interrotto. Le tante belli, che 
de’ maestri fanno i genitori in casa innanzi a’ figli , le 
finte aperture di cuore nel metterli nella scuola , le 
sporche impolitezze nel levarli , i copiosi borbotti nel 
dover dare la mesata , le lagnanze del poco profitto 
sulle scienze , e su i costumi attribuito sempre alla 
mala voglia del maestro , e nou rettamente alla pessi- 
ma educazione , che gli stanno a dare , formano nel 
cuor de’ figli un’aspro tumore, che nella suppura- 
zione non altro manda fuori , che odio e maldicenza 
in occulto , mal rispetto e disubbidienza in palese. - 
Non può affatto il profitto vedersi , qualar i geuitori 
tan credere a* figli esser il maestro una persona ve- 
nale , qual uno de' servi di casa , dedita a lucrar so- 
lo , ed a strappar con ingiustizia ciò , che non do- 
vrebbe esiggere. I soli dotti e costumati furono que- 
gfi in società , che da’ genitori posti in rigore furono 
distraiti sul rispetto dovuto alla persona del maestro. 
Non videsf miglior effetto in scuola , che tal accor- 
tezza da’ genitori timorati di Dio ; fuor di e-sn ogni 
altro galateo è un impasto d’apparenza. Per la qual 
cosa sono avvertiti i genitori tutti a metter buon se- 
me nel cuor de’ figli rapporto al maestro , affili di 
vederli ben 'profittare ne’ proprj doveri.' Il maestro 
che non ha in uso d’ insegnare cose inutili , o cose 
ché potrebbero esser nocive iti progresso , merita per 
giustizia tutto il rispetto , avendo in lil Caso il modo 
giusto di perfezionare la carne da essi generata. Quin- 
di è, che chi vanta esser galantuomo , dev’ e§ser gra- 
to per legge di galateo a chi ha miglior posto in So- 
cietà per 1’ officio , eh’ esercita ; Acimonui supra , 


justorum esse morem , enumerare acoepta beneficia^ 
cum nova accipere cupiunt : similiter ex acceptis 
' beneficiis animum •sumère accipiendi majora ; Oieast. 
in c. a 4 - '*• 5 . Genes. : *" • • 

4. I mostri orribili della Società , ragazzi miei , 
sono gl’ingrati. Il vero galantuomo abbomina somma- 
mente la mostruosità dell’ ingratitudine. Chi veramen- 
te apprender vuole le leggi del Galateo , vergognasi 
intutto in pubblico di volto apparire fuor dell’ umano, 
iìior del brntesco, giacché il genere degl’irragionevoli 
pur troppo grato fassi verso i benefattori in tante oc- 
casioni : Prpféctus est autem Tobias , et canis se- 
cutus est eum ; Tob. < 5 . V/ *. Cognovit bos Pos- 
sessorem suum , et asinùs praesepe Domini sui ; 
Issi. r. 3 . Pastori suo avis innoxia; quia sermone 
non potest , ' suavitate blandilur ; S. Ambr. t. 2. 
ser. in «. 1. Malach. Si sic canis dotoinum suum 
antat prò pane modlbo , si sic equus prò modico 
hordeo , si sic asinus prò pabulo , et foenò • • • 
Wttm leo dum a serpente éihctus , et ab eo fortiter 
astrictus e sset , dum fuisset a quodam milite Ube- 
ra tus * sic itti toto corde adhaesit , ut ab eo nisl 
morte separati nequierit. Cur ergo non facit homo 
rationalis , quod animai brutilm facit ? Ss. Bonav. 
in c/6. v. 1 . Tob. E se qualcheduno di essi fessesi 
qualche volta mostrato ingrato, non lasciò di riparare, 
nè trascurato ire andò pei’ la dovuta riconoscenza.* Oùrvis 
ministerium Pixrpheiae praecipitur , ut culpam , quam 
tu diluvio comtnisemt , purgare illa avis videretur , 
dum Jìdelis toinister efficilur Eliae , qui negligens , 
ac fallax fuerat Noè ; S.August. de 5. «Script. 1 . 2. 
c. 54. Cosi domo di senno - non è, chi disobbligarsi 
erède delle buone azioni eoa qualche regalia , e con 
questa mette in ohblìp quelle. «Bisogna che si rifletta 
bade sulla diflèrenzh " che passa tra T una e le altre. 
Non sono tante belle azioni da paragonarsi coll’ esca 
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misera , uè motivo farsi di dimenticanza : Qui justus 
est , tribui t , et non cessali t ; Prov. ai: a6. Sicché , 
cari miei , siate grati ai benefattori , ricordandovi sem- 
pre de' beuefjcj. Sia oggetto amoroso per voi quello 
che beneficar vi seppe , ed abbiate sempre in niente 
la ricevuta bell' azione , quantunque non più vi si co- 
municassero delle altre : Nescit virtus , che bella 
espressione ! mensuram gràtiae , nec contenta refer- « 
re quod acccpcrit , vult cumulare quod sumpserit ; 
ne inferior *it benefcio , licet acquetar officio. Non 
enim cumulo tantum , sed ordine et tempore bene - 
fida pensantur , ci un in beneficio pari prior sit , 
qui prior coepil , beneficus enim est , qui gratiam 
coeperit , dubitar qui retideril ; S. -Ambr. 1. 5. in 
Lue. 6. 

Molto P ingratitudine serpeggia tra '1 celo di quel- 
li , che sognano farsi distinti col Galateo. Nel bisogno 
umiltà fingono verso i superiori, maneggi, intrighi, bu- 
gie, e promesse verso chi credono inferiore ; ma ottenuto 
l’ intento , fuggono come i debitori ,, la persona , 
che li beneficò a segno , che vedendola per strada , 
o la via attraversano , o con furba modestia d’ occhi 
se ne passano , come non 1’ avessero veduta. Un tal 
operare pugna col vanto di pulitezza, e coll’impegno 
di vederla ne' figli mediante il Galateo. Non può di 
certo imprimersi un carattere sopra l’altro colla stam- 
pa , che distinto facciasi. Così accaderebbe imprimere 
ne’ figli una legge di buona condotta Sul fondo di 
mpl’ esempio. Perciò accorti siate di, molto , genitori, 
ad inviar i figli per le contrade della gratitudine, eh’ è 
il distintivo principale del galantuomo , acciò non siate 
considerati nell’ aggregazione de' nove : Et novem ubi 
suut ? Lue. 17. v. 17. La spiega di tali .parole vi 
fa cpnoscere gli effètti della ingratitudine Non quae- 
pit ex ignoryntia , quia omnia , antequam sint , 
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novit , scd hoc ipso myitice insinuai , quia ingra- 
tos ignofos repufat ; Hug. Cardinal, ibid. 

5. Molto mi dispiace , ragazzi miei , conoscervi 
per quelli , che non sono di Dio : Ornnis , qui non 
diligit fratrcm suum , non est ex Deo ; i.Joan. 3. 
v. 4 - I puntigli, le collere , gli odj alla feròcia con- 
- ducono gli animi , inclinandoli poi alla vendetta ; co- 
sa che con orrore mirasi in una donna di piazza, or- 
rida maggio* attente e schifósa lassi in quelle persone , 
che per forza presumono esser tenute -per autori di 

I mlitezza. Forse uon sarà possibile amare chi ci mo- 
esta ? E piena l’Istoria di sì frequente amore : i Gen- 
tili e tanti , che lungi dalla vendetta , i nemici tras- 
sero ad esser oggetto del loro amore. Non è viltèf, ma 
gloria pel galantuomo , quando ama di correre al per- 
dono , non alla vendetta, giudicando rettamente, che 
la buona o mal 5 azione a ricadere vada sull* agente. 
Onde, cari miei, amale chi vi fa male, e da gai a ri - 
tuomi perdonale* ad esempio di Cristo , e de 5 Santi. 
Non sarà mai membro della Società chi odio nudre , 
brama vendetta. Chiama figli della madre a proposito, 
e non fratelli , i pugnatori la Sacra Sposa per esclu- 
derli totalmente dal corpo sacro , ed in seguito dal 
Civile : Fi Hi rnutris meae pugnaverunt cantra rii e ; 
Cant. r. v. 5. Finalmente per conoscere , quanto sia 
orrido , c vile un tratto di simil guisa , riflettete, che 
Cristo quasi recitando porgfe i suoi precetti ; ma trat- 
1 taudosi della dilezione de’ nemici un^aria piglia affatto 
iniponeute : Ego autem dico vobis : Diligile mi/nicos 
vestws ; Mal. c. 5. 44 - ••••*> 

La prima instruzione di vendetta ricevon i figli 
da’ genitori. Sogliono insegnar loro dall’ infanzia a bat- 
• ter le cose ina gì mate nel cadere , nel fari£ male , ed 
jin altro dispiacere : a menar colpi ** fratelli , e ad 
altri di ca6a .* più grandetti % tirar calci' 'alle persole 
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tdi servizio , a scagliar quanto trovasi nelle mani i Nè 
qui finisce ; poicchè nella età giovinile , ritirai mÌosì un 
figlio battuto , carogna vien dilaniato da’ genitori*: si 
corre alla querela sitila considerazione dell' aggravio , 
senza esaminar se i J abbia meritato : si giudica sulle 
qualità , dando ciecamente al proprio titoli di bontà , 
quantunque reo di capestro , di pessima educazione il 
rivale , e di mal costume. Si ritira da percussore ? 
ogni difesa è per lui : o scusato vien pel solito bob- 
lor di gioventù , o encomiato per 1’ atto spiritoso. 
Dall 5 altro canto i genitori medesimi ricevendo qualche 
ingiuria , torto , o mancanza , sia vera , o sognata ,, 
non parlano di alino innanzi a’ figli , che di risenti- 
mento, di odio, e di vendetta. Una pratica taulo fa- 
cile alla sporca fierezza tronca in tutto il seme mite 
di condotta nell’animo de' figli : in tal caso 1» aspro 
ferro regna in Società ,* non il dolce Galateo. Intanto 
mi si dica sinceramente , se possa la vendetta a Dio. 
piacere , se dalle leggi voluia , se spalleggiata dalla 
Società. Dunque diremo, che dispiacque a Dio il ri- 
sparmio , che David fece della vitg di Saulle ? Direni 
dunque , che accordan le leggi il macello scambievo- 
le de' Sillani , e de’ Mariani ? E che la Società di- 
rem ancora , inclinata fassi a veder di buon occhio gli 
iniqui sfoghi , che a vicenda lanciansi i fieri partiti ? 
Se 1' uomo riflettesse , che la ragione , che crede aver 
nell’ esser offeso, è la stessa in mente del contrario 
che offende , non vi- sarebbe vendetta al Monda, ma 
compatimento. Il Demonio con tal mezzo acquista mol- 
to „ perchè fa .vedere tra rivali lo stesso chiarore di 
ragione , chg a ciascuno assiste. Intanto prego i geni- 
tori a condursi co' figli alla Caledra della Croce , ed 
al trofeo de’ Santi , afiìn di farsi umili e miti di cuo- 
re , membri cari ed amabili della Società. Chi cede 
per non farsi nemidr , di- pulito uomo avrà il vanto 
e la gloria , come tuttora corion gli encomj per. il 
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pulitissimo Davide , che assalito da ua ribaldo con 
pietre : Non è , disse con ogni placidezza , Semei , 
che - còsi mi tratta , ma il braccio di Dio , che pimi* 
sce il mio peccato. Nè vi sgomenti un possibil coman- 
do che vi dà 1’ amabil Signore ; vi è anche la ra- 
-gione chiara a vostro prò ; poiché se voi amar vole- 
te i soli amici , nessuno amerete di vero cuore. Il 
Mondo è pieno d’incontri cattivi; onde oggi un’ami- 
co vi darà disgusto , e voi correrete co’ puntigli e 
colla collera ; l’ altro dimani farà lo stesso , e voi sma- 
nierete nell’ odio ; nell’ altro giorno avrete dispiaceri 
dal terzo , e *voi penserete sulla vendetta ; ed acca- 
dendo così da uiauo in mano , uon amando voi i ne- 
mici , neppur gli amici amerete : il vostro cuore sarà 
ozioso senza esercizio di amore , e voi non amare te 
gli amici , non amando i ninnici. Che farete così ? Sa- 
rete a tutti oggetti abbrunine voli ; sarete , odiando voi, 
.odiosi a tutti , di tutti nemici: Quid tarnen iniriirn, 
si grave illis videatur iuimicos amare , qui nec ami- 
cis suis sincerata conscientiam servant ? Nam cura 
sii Mundus iste scandalis plenus , si amicos volue- 
rint diligere tantum , non poterunt invenire quos di - 
Ugartt. Hodie enim iste illum offendit in re tali , 
cras ille istum offendet in altera re y et ita Jìt , ut 
si decreverit homo ini/nicos suos odire ne cesse est 

ut odiat omnes , et odiatur ab omnibus. Vides quia 
sicut ex ira homicidium nascitur , et ex concupi- 
scentia adulterium : sic ex odio inimicorum praeci - 
ditur edam dilectiò amicorum ; D* Chrysost. hom. i3. 
ex cap. 5. Mat. à 

6. La cattiva compagnia , ragazzi miei , ha sem- 
pre rovinato 1’ edificio dell’ ordine. Pur troppo spino- 
sa è la via piacevole : per ora vi lascerete i panni , 
più appresso vi resterete i pezzetti di carne , final- 
mente la vita. Perciò vi esorto ad esser soli per ora, 
che vi si destinano i libri per compagni , o ad unii-» 
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vi per poco eoo que’ virtuosi , clic nel corso del be- 
lio vi potrauno essere di ajuto. Non sono scarse le 
impulitezze , che vigore ebbero iu voi dalla cattivi* 
società. Non giova il dire , che sian i vostri socj figli 
di galantuomini ; poiché eli i indaga , qual debba es- 
ser il vero galantuomo , troverà altrimenti. Oggi si 
trovano de’ moderali piuttosto .tra quelli , ebe non 
hanuo quel vuoto nome. Chi sa ben definirò la vera 
amicizia , trova in que’ gemali , che sono per la via 
piacevole , tanti pidocchi , 1’ officia de* quali fu sem- 
pre , come ognuno sa , clic dopo essersi ben uudrili , 
escono fuor de’ panni per metter rossore nel volto di 
chi non seppe da se rimuoverli. Fuggite dunque tali 
iusetti , che uon son per altro , che per farvi arrossi- 
re : Proclivis est malorum cmulatio , et quorum 
virtutes ossequi nequeas, cito imitaris vitia ; S . Hier. 
Ep. 7. ad Laet. E se volete un bravo sentimento da 
farvelo spiegare da vostro padre , ve lo darà S. Ber- 
nardo scrivendo ad Eugenio Papa : Ne te dixeris sa- 
nu/n , dolente ni luterà , intendendo per Intera i ma- 
li Consiglieri , ebe di continuo assistono a latq^, e per-> 
ciò soggiunge immediatamente : hoc est , ne te dixer 
ris bonum , malis innitentem ; S. Beru. lib. 4- de 
consid. 

O quanto qui colpano i genitori ! Lo sviamento 
de’ figli nelle compagnie non può nascere , die da un 
voluto talpe uisino de* genitori medesimi, dii non si 
accorge , se noti il cieco , die la prima raccolta di. 
compagni fatta dii 5 figli devia rovinosa esser per osso- 
loro ? Bramano alcuni , ed ordinano, che se la fa- 
cessero i figli con i figli dj galantuomini per idea .an- 
tica di buona educazione. Altri permettono . '■che i lo- 
ro andassero nelle case altrui colla idea stessa a sol- 
lazzarsi coi pari. Altri afidano i medesimi foro ad al- 
tri compagni per qualche .curiosità , o spettacolo. Ma 
nominai lor passa in mente ciò , che a Giobbe pas- 
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sava : ne forte pcccavèrint, fi Iti mei : , si cerca il ga- 
lantuomo., e 1100 il vero distiano. Non si pensa af- 
fatto che galantuomo era Auhilofeilo , gentildonna la 
moglie di Putitane, e tanti altri nell’Istoria , e ciò 
noD ostante grandi sconcerti suscitarono. L’ altero fa- 
natismo pur tuttavia oggi regna a danno di chi lo 
professa. Tanti galantuomini presuntuosi ed alteri , di 
molto incolleriti per veder i figli uniti per portarsi in- 
sieme in Chiesa coi compagni di Scuola , quali cre- 
dono non esser di ugual sangue , e condizione de’ fi- 
gli, propri ; ma IJùio per punirne la superbia , lor fa 
sapere che i figli stessi con mille finacchi scorron, od 
a piedi , od in corri colo senza lor permesso, e con de- 
naro in sacca . . . le vie piacevoli uniti a tanti ìaza- ; 
ioni scapestrati , che succhiano que’ sudori venuti a 
lortge , col peggio di non aver lume e forza per darne 
riparo. Intanto la compagnia cresce , a poco a poco 
muta qualità , riesce finalmente a dar saggio in pub- 
blico del bel Galateo. Non è colpa de’ genitori , che 
nominai si fanno , il conto di avor per figli i figli di 
Adamo, che Insogno Intrudo di freno opportuno ne’ pri- 
mi trascorsi ? .Badate, che Cristo ebbe anche un tra- 
ditore per r compagno , e tanti rovinati furono da quelli, 
che vantano Galateo : NihJl faciìius , quark ut su- 
perbia superbiam , trac un di a iracundicun , omne de- 
nique vitium sui generis \>itium in abbruni animis 
pariat , non modo ne,scicntibus et non adversantibus , 
sed saepe etiani invUts ; S. Cypr. 1 . de §pec.t. 

7. Siete ragazzi , cari miei , bisogna che rispon- 
da il vostro cuore col chiarore dell’ umiltà- Siate sem- 
pre il primo a .salutare. Mediti sempre la vostra mente 
sul modo di render paghi tutti della vòstra civiltà. 
Nell 5 entrar in casa altrui abbiate cura di ucn lenerii 
cappello ir testa ,, aneljg.$e .enfiar ,vi toccasse in casa 
di basse famiglie. Ma nm di tutto vi rucèQinàcfio a ri- 
verir per strada con rw^gioj razione' gli amici per- 
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pctui in tante sacre immagini, I bizzari superbi e bo- 
reosi sono quelli , che hanno sempre il cappello in 
testa. Sia però il saluto non a liur di labbro , ma che 
Ja sola verità abbia luogo in tale operazione : la boc- 
ca esprime , cd il cuoi e la pace annunzia , eh’ è la 
miglior cosa del Mondo, ricordandovi che ogui azione 
dovrà riferirsi per risplendere con pulitezza a chi ci 
sottrasse dalle tenebre e dal rozzo tratto : Qua/ndifj. 
fecistis uni ex his fratrìLus rueis mitiimis , rf.iliijc- 
cistis ; Mat. a5. v. 4°* 

Non Costa molto a’ genitori , se professar voglia- 
no una buona condotta , i figli piegar ad un officio 
angelico , annunziando con brama vera , e sincera o 
la felicità a suoi simili, o una protestazione di alletti 
cordiali provenienti da quella sublime dilezione , che 
fucc’ imposta , allin d’ esser da Dio benedetto ciò, che 
noi ad altri desideriamo. Oggi non cosi si pratica ; i 
saluti presenti sono quelli della Statua di Meninone in 
un Tempio di Egitto, quale essendo vuota, nella tif- 
j ilicazione dell’ aria inchiusavi al ealor matutìuo , la 
cacciava fuori per uno stretto cauale della bocca con 
far uh gentil fischietto , creduto dagli Antichi pei in- 
ganno de’ Sacerdoti come una salutazione fati* al Sole 
nel suo levare. 1 Cristiani , badino pure , sono come 
i primi uomini , creati da Dio di un’ idioma ; il la- 
bro ed •! cuore sono in tatto concordi : l$rat aui,em 
iena labii unius ; Gcu. c. 1 1 . v. i . Dove Oluastro 
così scrive : Quantum hoc attmvt ad. concordiain 

orbis , testatur discordia inter eos , qui sunt dii* 
sanine Imguarum. 

8. Per divenir bisognoso niente più facile , ra- 
gazzi miei : e 'se vi è disprezzo , disjin •q ; , ricavasi 
per giusta misura. Niente più facile ; la violazione del 
terzo precetto tutti chiama oggi alla miseria sepz’ ac- 
corgimento. Cari miei , i poveri , le persene bisogno- 
se sono la via delia vostra eterna felicità, sono i raggi 
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e le fiaccole in Società eie fanno tra tante tenebre 
risplendere il reco galantuomo , sono il modo pratico 
dell* regole jlel Galateo. I potenti non sono cbe per 
gl* impotenti , che a quelli furono dati per manifesta- 
zione della loro bontà , cortesia , urbanità , e genti- 
lena , ‘coH’ aggiunta di aver una norma chiara per po- 
tér fine vera rassegna , e distribuirne giusta di quei 
bfcni , che furo n loro affidali ih deposito. Galantuomo 

* nOn ^mò dirsi di rerto colui , che non batte questa 
stfada , nè colui qual appropriatore sotterra pecuniam 
Domini sui , volendo piuttosto che la perniciosa rug- 
gine il donar svisai? , che farne lèdei’ amministrazione. 
CtK può, deve soccorrere ; e chi non può , Jo stesso 
farà col soccorso della preghiera. Con queste massime 
Òr» cominciate ora per assuefarvi a porgere con un’ Avè 
Murici metà , o park 1 del vostro rnatutino ristoro a 
tMi ne a via hi sogno : Frange esurùmti panem tinim ... ’ 
m carnei n titani ne despexeris ; Isai. 58. v. 5. Pe- 
ti r a abundantia Ulotxtni inopiam suppleat; a. Cor 8 , 
v. 1 5. Pertinet ergo ad justitiàm , ùt ex hoc com- 
muni haeivdil ale nnUus usurpet superflua cum damno 
aliofnm ; S. Tim rii. de ’Villan. in Dom. 4- post Pasc. 

*i son de' buoni genitori, che per mano de’ figli 
porgono per assuefargli ad esser civili cristiani il de- 
positato da Dio , afììn di metterli presto in carica del- 
la fedele amministrazione. Ma la maggior patte con è 
per la fedeltà; il tutto dissipano senza cura dell’ one- 

* $to. Non è di fatti uomo onesto , nè giusto arbitrarsi 
in tutto di quello , che Dio dà coll’eccezione : Spar- 
ge superflua in pauperes ; tua fac , quae Ida non 
Aitnt ; D. Cluysost. hom. 7 . de poenit. Per un’im- 
pulito', e mal crealo feccioae fu slimato sempre co- 

) hii , che nega all’ amico qualche favore, e ino Ito più 
colla idea di disprezzo. Peggio il sarebbe nel negare 
un sussidio al bisognoso coli’ aggiunta di non cullarlo j 
portando all’ etct so 1 ’ impolitezza ingiusta , quando 


fatai restio nella manifestazione del suo poterà ; stan- 
teccliè defraudato vedendosi il bisognoso nel suo , elsa 
va a dirupo per mille vie illecite , non può non re- 
star affrontato per tanta inciviltà : Eleemosynam pau- 
peris ne defraudes , qual defraudes dell* Ecclesiastico 
il Sauto di Padova dilata cosi col seguente Commen- 
tario : Bene dici tur ne defraudes , cum fraus sit 
alienare , juxta illud : Aliena rapere convincitur , 
qui sibi altro necessaria retinet \ S. Ant. Pat. in 
Doro. io. post Trin. Di fatti chi tiene , o dissipa , 
1’ altrui ; pel furto è , non pel Galateo. Genitori ama- 
tissimi ; il Galateo è di pochissimi , il vanto di pro- 
fessarlo è di tutti, ma nella pugna di contrarj edotti. 
Fate , che i figli , incominciando à nuotar nel Mondo 
conoscano , quali esser debban le vere regole per di- 
venir galantuomini : Sex annis seminabls terram , 
sed septimo anno dimittes eam , ut comedant pau- 
peres poputi tui\ Exod. a3. v. io. et n. Quoniam 
magnus ille est , dice Seneca , qui in divitiis pauper 
est. Finalmente ricordatevi , se bramiate esser giusti, 
ed onesti ; Non de tuo largiris pauper i , sed de suo 
reddis ; S. Ambr. 1. de Nabuc. c. la. 

9. Non è motivo da ridere 1’ addurvi innanzi le 
persona de' vendigl i : lo sarebbe , se non fosse per la 
civiltà , che vi compete. Il riportar la roba dopo aver- 
la comprata , il rivoltar le cose , il prenderne alcune 
disoppiatto e portarsele! , il contrastare , e tanti atti 
improprj non nascono , che dall' imbratto del cuore in 
quella indecente, impulitezza. Riuscirà meglio , cari 
miei , conoscere il beneficio della divina previdenza in 
quelle persone, che conducono tante cose in Città. La 
pratica spedita da tal conoscimento farà risplendere il 
Galateo: Dat omnibus q/fluenter ; Jac. 1. v. 5. Ed 
Enodio : Largis meatibus coelestium munerum unda 
procurrit ; Enod. 1. 3. Epist. 13. 

Sono boa pochi , che peasaao l’ opposto stilla 
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idea d’ esser i venditori tutti ladri. Io non tratto qui', 
se non di fare un vero galantuomo, nè 'l’affare può 
estendersi sulle loro mancanze. Onde siamo nella ve- 
ra intelligenza , che chi non nibbi , rubbato non sa- 
rà. Rubba , chi percepisce i frutti della divina previ- 
denza , e non maneggia con esattezza i suoi doveri , 
in lai caso soggetto sarà a mille perdite. Ma lascia- 
mo questa vasta materia , e mettiamo la cosa ne’ suoi 
limiti. Il galantuomo . che vuole i contrasti evitare , 
ed ogn’ inciviltà nelle compre, ben s’ informa de’ prez- 
zi prima. Il galantuomo , che ha il cuore instruito , 
riesce sempre nelle compre. Non cosi accade ad al- 
tri , che- coll’idea d’ esser da tutti rubbato , conducesi 
a comprare. Impulitezza poi somma è di colui , che , 
avendo animo di contrastare, attaccasi per una minu- 
zia. Nou sono, nò , 'ladri soli que’ tanti di pochi ba- 
jocchi , ma ladri assassini quelle spese superflue * e 
proibite , que’ consumi notabili pel divcnlimento festi- 
vo. Intanto sappia chi vuol esser civile , e vero ga- 
lateante , che le persone di maggior conto c stima 
nella Società ( Leggete Rollin ) sono i pastori gli 
agricoltori, cd i condottori che portano in Città i frutti 
di quelli. Mtiltae res 'suni pulchràe et honestae , 
quae carent delectatione . quemadmodum aliae sant 
jùcundae , sed deest eis honesium : non facile au- 
lem con tingi t , ut uìraqUe conv'erfiat , sed in hoc 
( nel rispetto scambievme ) iilraque concurrunt , et 
eolupkiS et honesias maxima ; I). Chrysost. hom. 
3. de Job. - . *' 

L’ eredità nq^trà lasciataci da Cristo , Leonilda 
mia , è la pace. Egli cc 1 ’ assegnò nell’ ultimo suo te- 
stamento : Parern rèlinquo vobis ; ,Toan. i/|. v. 37. 
Sicché mettendo voi fuoco,’ dilapidate la nostra "To- 
nnine eredità. Non è pulitezza di gentildonna comporre 
strali per l’ aliena rovina : una trama è questa propria 
del Diavolo : Quia nihil prrtiosius est Deo viriate 
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dileclionis , nihil est delectabilius Diabolo exlinctio- 
ne charitatis. Quisquti ergo seminando jurgia , di- 
lectionem proximorum perimit , hosti Dei familiarius 
servii, S. Greg. M. 3 . p. Past. adiri. a 4 - Così pa- 
rimente fassi abbominevolc la gentildonna , che dell’ar- 
te vile il nome acquista di terza lingua , da cui nasce 
ogni mal’ azione : Lingua tcrtia mulLos commovit ; 
licci. a8. v. r6. Onde S. Bernardo : Omnis , qui 
murmurat , venenum . Diaboli habet in lingua ; Sex. 
4^. de mod. bene viv. Dunque, Leonilda mia, emen- 
date con dolore tali vizj. Intanto abbiate in mente : 
Omnes Jìlii unius viri sumus . pacifici veninius , nec 
quicqiuun famuli lui machinantur mali ; Geu. 4 2 * 
v. 9. Ricordatevi , che troppo vantate esser gentildon- 
na ; ma per esser tale , operar dovrete sull’ orresto : 
Si illi , qui in pace debent vivere , incipiunt .... 
detraitele .... ubi est vita honesta? S. Bern. sor. 17. 
de mod. bene viv. 

I genitori , che tanto aipano atti officiosi e civili 
ne’ figli vedere , procurar debbono di eliminar la pes- 
sima delle impulitezze. Un; frutto peperato veggo spés- 
so io mano de* genitori accorti sul labbro de’ tigli strop- 
picciare , quando la loro lingua $opae ajia calunnia , 
al disturbo , ed alla mormorazione . eseguendo fedel- 
mente il (.letto dello Spirito Santo: Capite nobis (Cant. 
2. i 5 .) vulve s parvidas , qu&e demolì untar vineas , 
porcile pessima vulpes occultus detractor ; S. Bern. 
ser. 63 . in Cantic. Jpyitiqo pe.rciò i genitori , che tan- 
to e^ser distinti spacciano per quel boto Galateo , di 
frenar la lingua innanzi a figli , acciò liberi siano dal- 
la viltà , e' dall’ infamia non proprie di quel vanto , 
che spacciano : Contumeliosi sunt , qui dictis vel fu- 
etti contumelias , et turpia inserunt ; Hug. Card, in 
quelle parole: Detrahentia verba ; Prov. 24. , do- 
ve anche Salazar dice : Detractorum labia proi'Sus 
infuìnia suni. %. •>: . i 
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V Ahamute. 


Mi trovo, Signor Vero, in strette prese. La vo- 
rità si fa strada seriz’ arte di eloquenza. La dottrina 
divina stringe i cuori , che non fanno tutte le altre. 
Veggo chiaramente la necessità di essa nello stato mi- 
sero di corruzione. Conchiudo che se il Mondo fosse 
stato valido galantuomo , bisogno non avrebbe -avuto 
di tanti rimedj , quanti manipolati furono nella celeste 
Farmacia , per trasmetterli agli stoli infermi di ogni 
tempo. i v 

Fasi. 


In verità sono feriti’ i documenti ; e benché inti- 
morita ed abbattuta, pur piacer sento in questo esa- 
me. Seguitate , Signore , ad instruirci , ed aprite fran- 
camente il varco a questi miei figli per asseguir fer- 
ma la buona condotta ne’ costumi. 


Il Vero. . 1 

K % 

Molto bene dite , o Signori , ed io vi confesso, 
che pur troppo galantuomo sarebbe il Mondo , se ri- 
ferisse a Dio le sue azioni. E per bene intenderlo vi 
dico , che ognuno per far buone azioni , dovrà consi- 
derare , quantunque stia in Società , nel Mondo essere 
sol esso e Dio , altrimenti il cuore non viverà nella 
quiete ; ma da mille aflètti agitato , altro non fa, che 
comporre linguaggio finto , ed affettate opere in tutte 
le comparse : Si non dixerit homo in corde suo : 
Ego solus , et Deus swnus in hoc Mundo , non . 
habet requiem ; Vit. Patr. sent. 7 1 . Confermandolo 
il Sapiente ( 3 . 9. ) : Qui confidunt in Domino , 
inteliigent veritutem. ’ . * ' 

Animo , ragazzi , seguii urne il nostro discorso. 
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Cerco di piti da voi sapere , se curiosi siate di vede- 
re , e di udire le persone , che per affari portansi io 
vostra casa , e se nelle altrui siate mossi dalla stessa 
curiosità. Con qual positura vi conduciate con altri 
per strada. Come stiate in conversazione , ed in tavola. 





'\ 


Achille. 

Par , die voi quasi sapendo il tutto interroghia- 
te, dove sempre io manco. Non tanto , Signore giun- 
gono persone in casa a trattar di affari , che io già 
mi metto in mezzo per vedere , e per udire il tutto, 
riferendolo poi ai miei compagni. La stessa curiosità 
spesso mi spinge a spiar in scuola ed in case altrui 
quanto avviene. Nelle mie scappate ,* uscendo , al brac- 
cio mi attacco de’ miei compagni e chi col sicario 
in bocca , e chi con un pezzetto di paglia , e chi col 
bastoncino in mano , le vie battiamo , ridendo , e mu- 
sicando. Per ora così ; ma instruito in tutto della chi- 
tarra, come i miei compagni , siam già fissati di spas- 
sarci nelle sere. Nelle conversazioui finalmente , e nel- 
le tavole m’ ingegno di fare ciò , che altri fanno: tra- 
stullate , battute di maDO , ed altro , che usasi tra 
galantuomini. 

✓ 

Leohilda. 

Io non posso uscire colle compagne , benché ne 
sarei troppo inclinata ; ma per la curiosità intanto mi 
perdo , ed in casa , ed in scuola , e per strada. Nel- 
le conversazioni , e nelle tavole troppo inclinata mi 
veggo a quelle allegrie , che si praticano. 
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i. Fu sempre attribuito a proprietà di feminuc- 
cie oziose 1’ indagar cot» curiosità i fatti altrui , e te- 
nuto sempre per cosa schifosa dal ceto culto. Un trat- 
to così sporco dal cuore nasce , che sommerso è nei 
vani desiderj. Non sono scarsi nelle istorie , e nella 
pratica corrente i parti funesti della curiosità. La gio- 
ventò di continuo invischiata vi resta-, e qual farfal- 
letta che la morte incontra nel suo curiotò desiro. Ra- 
gazzi miei , voi in mal concetto tenuti siete dalle per- 
sone , che portansi in vostra casa , e da quelle ab- 
borriti affatto di casa aliena. L’odio di tutti anche vi 
procaccierete , quando i fatti altrui* starete a riferire , 
schifandovi la pedona eziandio qual credeste alletta- 
re colla recita delf alieno. Quindi accade , che ognun 
di voi si guardi . qual peste tenendovi. Onde , cari 
miei , ritiratevi, quando un’ abboccamento osservarete 
tra due segreto , oprando da sordi , e ciechi nell’ ac- 
cesso di persone in propria , o in aliena casa , sen- 
za celie vi caratterizzerete per spioni contro il buon 
tratto. Ex visu cognoscitur vir ; Eccl. 19. v. 26. 
Dove Paolo de Paiatto : Sunt acuii ut plùrimutn te- 
stes ingenti fi deles : proferì se hominis natura per 
cculos . . , Igitur per oculos mores hominis attentus 
cognoscit. Ed in un Panegirico fatto in lode di Mas- 
siuiiniwno Imperadore vi si dice : In ipso tuo vultu 
sH-debam omnia signa virtutum. In fronte gravitatis, 
in oculis lenitaiis , in rubare verecundiae. E 1 ’ Apo- 
stolo vi dice finalmente: Non ejìciamur invicem pro- 
vocantes , invicem invideni.es ; Galat. 5 . v. 26. 

Se i genitori sapessero ,, dove potrà giungere la 
curiosità de’ figli , ne otturerebbero di certo i canali. 
Ma tante volte i genitori stessi son in voglia di vede- 
re, e di udire i fatti altrui, spiando chi e che entra 
nelle case circonvicine. Tante v;lte la moglie manda 
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le figlie ad indagar i fatti del marito ; cd il marito 
i figli a scorger la moglie , percui Leu spesso le ris- 
se ne nascono , e sconvolgimenti nelle famiglie , ebe 
spacciano Galateo , e buou tratto. La curiosità nelle 
cose , che non appartengono , sogliono , per intelli- 
genza de 7 genitori , rovina arrecare' specialmente alla 
gioventù inscia degli avvenimenti , come accadde a 
quel ragazzo , che , nudando per le campagne , non 
aveva altro curioso gusto' che di misurare col baston- 
cino quanti buchi incontrava; perlocchè ne uscì una 
volta una serpe stizzata , che gravemente lo morsicò. 
E se vogliono i genitori la vera pulitezza penetrare , 
curino con esatta veglia a fare , che un tal tratto eli- 
minato sia dalle loro famiglie ; poicchè curiosità fu il 
danno di Dina / curiosità del marito con amici il tra- 
gico avvenimento di Lucrezia. Dunque bisogna a buo- 
n ora il vizio troncare ne’ figli , dandone 1 esempio ; 
il curioso dico , che per mal 7 educati li caratterizza. 
Ee persone distinte sol ciò , eh’ è virtù • indagar cer- 
cano , fuggendo ogni occasione, che non poco potreb- 
be oscurarle , ed allora : Maligmis non tangit eum\ 
t. Joan. 5 . v. 18 ; qual malignus spiegato da molti 
Espositori , il Mondo s’intende così situato : Jn ma- 
io igne pósitus est totus .* Dunque èssendo il Mondo 
posto in un mal fuoco per le occasioni fate . che 
frustra ùteifur rete ante oculos pfnnatorum ; Prov. 
i. 17. Onde il dottissimo Crisòstomo dice net mede- 
simo luogo : Ne deorsuni volentus , seri superiora 
quaeramus ; etenirn volai ilia dnnec altum sereni Se- 
rant , non facile capiuvtur. Venator est Diaboi{is , 

1 fias ìgitur suis la quei s sublimior. 

a. Bel segno di amicizia , ragazzi miei , l’uso 
del braccetto , se pur fosse così, se pur il cuor sin- 
cero il dettasse. Sia come si voglia, la mia bocca noi 
condanna ; ma cerco sapere da voi che bramate il 
Galateo , perchè lazzarata chiamasi il braccio tenere 
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sulla spalla dell’ altro nel passeggiar* , come redesi 
negli scalzoni , • non lazzarata poi il braccio tener 
infilzato nel braccio altrui ? Par , che sia lo stesso : 
la differenza è di poeo spazio: sotto e sopra il brac- 
cio , membro pulito ed onesto. Dunque o sia sopra , 

0 sia sotto , o.sia in qualallro sito di esso, sempre è 
tener il braccio in un altro nel pubblico passeggio , 
da stimarsi , come giudico , per una non lieve scom- 
postezza. Nè mi si dica esser in moda , ed in uso 
universale tra galantuomini ; poicchè moda puranco è 
portar le unghia lunghe , come gli orsi ; dunque è da 
praticarsi tal schifezza ? Un gusto bizzarro di smode- 
rate invenzioni norma forma in Società da eseguirsi ? 
E devon ragionevolmente galantuomini dirsi i seguaci 
delle ridicolate ? A buon senso , ragazzi miei , è pro- 
prio de’ ciechi farsi condurre; dunque con ragione in- 
drizzar possiamo la voce verso tali vincolati pubblici: 
Caecus caecum ducit ; e per esser ciò stabilito dal- 
la moda , e non dalla carità , ambo in foveam ca- 
dunt. Vi si ricorda di più , che molte persone pulite. 

1 figli mettono uè’ Seminarj ; credo io , come anche 
voi, esser tali luoghi scuole non solamente di scienze, 
ina anche di pulitezza , ed intanto non sono costretti 
al braccetto nel loro passeggio tutti gli allievi , che 
vi dimorano. Così pure vi rispondo intorno al fumar 
p?r strada : una lazzarata fu sempre stimalo 1* uso 
della pippa , se non mi si faccia ridicola distinzione 
tra essa e sicario , tra la scorsa pratica e l’ invenzion 
moderna; giacche a parlar sinceramente, sembra me- 
no sporco tener una cannuccia in bocca , che 1’ im- 
mediato tabacco passato per mille mani. Per il bacolo 
poi corre la stessa ragione ; poicchè se zoppi nou sie- 
te, lasciate ai Generali, ai Capitani, e ad altri mag- 
giori Ufliziali il baston del comando. Una ridicolata 
in vero il veder oggi , che i distinti ostensori di Ga- 
lateo girano facendo mille scherzi qpl bastone in stri- 
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da , e voltandolo intorno colla mano , come da Ca- 
pobanda volessero l’ armonica marcia intimare, o ma- 
nifestare apertamente il capriccio, non già il bisogno, 
allorché vien portato eretto in inano come la spada 
da’ militari , o come' schioppo nella spalla , qual sol- 
dato ; battendo i piedi con aria bizzarra , cacciando il 
petto fuori , 1* addome dentro. Finalmente il musicar 
tra denti , mentre si passeggia , espressamente pugna 
nella persona galateante , slantecchè il vieta espressa- 
mente il Galateo ; ed il cantar in voce alta sugli stra- 
nienti per strada , -tenuto fu sempre per impulitezza 
da 5 veri galantuomini , come imitazion di que’ poveri 
impotenti , clic col suono e col canto di quattro rime 
il cappello in givo mandano per qualche piccola mo- 
neta. Dunque , ragazzi miei , se vi tocca passeggiar 
con buoni compagni , inviatevi modestamente da veri 
galantuomini : ognuno colie braccia a se , o poggiate 
sull’ addome , o con una mano in petto , e I’ altra 
stesa senza menar incenso. Fuor bastone sino alla vec- 
chiaja , fuor musica , fuor atti improprj , e dovendo 
discorrere , fate in modo , che odasi la voce tra voi, 
e non da altri. Cari miei , interrogato un tempo Ari- 
stippo : quid maxime in vita ailmirandum esset , 
rispose: Vir bonus inter improbos ; Stobaeus ser. 35. 
Amate di non essere tra tanti stolti : Qui eum sa - 
pientibus graditur , sapiens erit , amicus stiillor'um, 
similis e l/i eie tur ; ProV. «3. v. ao. Onde Plutarco: 
Si juxta claudum habites , m ibclaudicare disce ; Ue 
liber. educ. 

L’ irregolarità di tali alti veduti ne’ ligli , o na- 
sce dall’ esempio de’ genitori , o dalla negligenza di 
non emendarli sul principio. E vi può esser voce tan- 
to penetrante nel Mondo , che piegarli potrebbe al 
buon conducimento ? Il voler i genitori da’ ligli ciò , 
che non fanno essi , è lo stesso che spezzar l’Istmo. 
Il musicar per strada , il rotolar il bastone con atti 
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improprj. , il menar fumo per «traila , o portar uno 
stelo in bocca , è molto in pratica «le* padri di fami- 
glia senz’ altro dire. Rapporto poi al braccefto ne so- 
no puranco essi i maestri esalti , perchè ciechi per 
P uso , e non per la vera compostezza. E se maestri 
furou del legato passeggio, buttandosi tante volte l’uno 
sopra P altro , o a vicenda tirandosi, o impedendo l’al- 
trui passaggio , e ciò per P inegualità del suolo , o 
per altre circostanze , vorrei adesso che non fossero 
de’ figli originali rapporto alle donne , per esser in 
tutto contrario alla saua dottrina. .Sono costretto in ciò 
a citarvi di nuovo il Congresso salvato per vederne 
il vero. Del resto per nou ripeterne le ragioni vi di- 
co , che la donna di buona condotta appena soffre il 
braccio del manto proprio , ed il marito di tal taglio 
appena quello della propria moglie ; sfuggendo total- 
mente tal uso tutti quelli , che scandalo il credono , 
e per tener 1 figli lungi da tal non dovuta libertà : 
Deplorandus ille status , ubi jam non vitiis exeu- 
satio seri auctorilas datar ; nulluin enini malum 
di/Jiciliut ex ting aitar , quarti quod miiltitudinis. con- 
senso. asseritur , et excusatione blan ditur S.Cypr . 
J. de ps. Ps. 4 b- v. 14. dove si legge : linee «i l 
ìttorum scandalum ipsis : et poster* in ore suo cofh- 
placebunt. 

3 . Per seguir l’ordine de’ Galatei parlo delle con- 
versazioni , ragazzi miei , ma non senza vondanua di 
quelle , che oggi sono*in uso. Nè le regole , eh’ essi 
\ Galatei stanno a porgere , valer possono a far , die 
il cuor in tutto pulito resti. Così pensa chi non vuo- 
le empiamente oppouersi alle Sante Scritture, che in 
suono espresso vietano il misto negli scherzi. Felici 10 
stimo quelli , che non conoscono unioni di sirmi fat- 
ta , 'e che o per eiezione o per 1’ impiego , o per 
esser d’ altro ceto , son’ obbligati apprender letto dopo 
gli adempimenti cristiani. Felici, s»,. <jue’ beati ragaa- 
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zi , che nacquero ria tali genitori. Ma perché voi sie- 
te condotti , e godete di «passarvi , vi dico sincera- 
mente, che sono tante lazza rate i battimenti delle ma- 
ni dopo i canti , le risate smoderate le bullonerie , 
le trastullate , ed altro. Leggansi tult' i Galatei anti- 
chi , e moderni , se permettono tal licenza nelle con- 
versazioni. .Dunque galantuomini quelli che cosi pra- 
ticano ? Con ragione dicesi , che la sola Giudea , ed. 
i Magazini di cose estere creano oggi i galantuomini. 
Di fatti buona condotta, gravità , e contegno pugna- 
no manifestamente con quegli att’ impuliti. Son sull’are- 
na in vero a gladiar insieme le.emule idee di galan- 
tuomo e di bottone. Il voler il Galateo c voler 1’ in- 
decente è un’aperta con tradizione* -Almeno voi , cari 
miei , giacché 1’ uso vi destina ad esser crudelmente 
immolati , attendete a ciò ,U lie vi dissi sullo sfare in 
casa altrui , tenendo gli occhi modesti, e lungi l’orec- 
chio dal dissono. Sedete composti : non parlate, men- 
tre altri stanno a parlare..: nuanleuelevi /iella verecon- 
dia , giacché ifon è «ustos.» la conversazione de’ ra- 
gazzi : fuggite tutti qne’ maneggi jclie vi laureano per 
spiritosi secondo il gusto e iissalevj nel dovere. Le 
ricreazioni pulite non dovranno mai uscire da’ limiti 
dell’ onesto , stanteccbè in ogni battuta , di lingua re- 
cita il preteso distinto nel suo attestar sconnesso : Sul 
mio onore : Da persona onesta : Sull’ onestà fida. , 
toccando allora la divisa colla mano, che crede aver- 
lo fatto galantuomo ; ma non arriva a toccar il cuo- 
re , che n’ è il vero formatpre : Qtiis demonstrare 
poterit convenire Christianis cytharìznre , ani tripu- 
diare , aut tibiis ludere : eie. Ncque usquam re- 
peritur^ haec Christianis peradssa esse ; ». Lpbr. 
t. 1 . cui tit. Ludr. abstinen. esse Christ. Più: No- 
lite seduci , idest , oolite slul toriati verbis , et llan- 
ddoquentia a redo tramite abducì,. Assi diai io. pra- 
vi colloquii vitiat jnentem , et idcirco vitanda est. , 
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1 maxime ab injinnis. , S. Auselm. in t. Cor. c. i5. 
v. 33. c finalmente : Recium revera te dixeris , si 
Tede in omnibus sentias , faclis non dissentine ; 
S. Bcrn. ser. a5. in Caut. , e propriamente su quelle 
parole : Recti diligimi te , cap. l . v. 3. 

Genitori , è una punta questa , che non poco mi 
lacera. In tutto potremo connettere sul concertato rap- 
porto ai figli *, ma in questo aliare molto diffido di 
poter noi associarci. La guida , ed il maneggio del 
’ galantuomo è la prudenza , e per essa ben conosce , 
che la ricreazione e pei' la durala, c per la quantità, 
e per la qualità , e pel tempo di festa dovrà ben li- 
marsi , e che quel poco assegnato dalle leggi riuscir 
dovrà con gloria del grave , e deli’ouesto. Diedero il 
nome di società i fini dilettanti ali’ unione notturna , 
perchè gravoso era loro il nome di conversazione, ve- 
dendoli» già abbonito , e quasi da ogni bocca disprei- 
zato , qual centro di ogni doloroso sconcerto. Ma ir- 
ragionevolmente il fecero , e con maliziosa industria ; 
se non vi sia pur qualche tratto d* ignoranza. Ed in 
vero io non trovo altra specie di società in fuor delle 
seguenti : Società civile , società di commercio , so- 
cietà religiosa , e società letteraria ; dunque perchè 
società f unione di non pochi pericoli, di non scarse 
impulitezze ? Aggregar forse la vorrebbero alla civile? 
Sciofccamente ; atteso'cchè questa ha |>cr definizione , 
un’ adunanza , od unione di parecchie persone nel me- 
desimo luogo , per la mutua assistenza , sicurezza, ed 
interesse , vivendo sotto le stesse leggi : quali cose 
neppur per ombra sonvi nelle moderne conversazioni. 
Nou sarebbe proprio della società secondo la defini- 
zione data desiderar per esempio quella voce di dritto 
altrui , tenendosi felice , se potesse possederla , men- 
tre modula con mille vezzi. In tal caso .è rovinala già 
la mutua assistenza , la mutua sicurezza , 1’ iste rosse 
dell’ amico , ed il vivere sotto le mudesim.’ leggìi». 

. _ . 
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Qual mostro di contradizione. , società , e rovina! Iti- 
fleltele voi poi se una impulitezza di siimi fatta con- 
nette col Galateo. Perciò, amati genitori , se amate 
veder i figli pulitamente trattare, fuggite co» essi le 
codversazioui , che ammettono donne. Sia la vostra 
ricreazione a tempo col proprio sesso , eri a tempo co- 
gli abitatori «lei Cielo : Convet satio nostra in Cae- 
lis est. Così il tutto vi sarà sicuro , il tiflto sarà pu- 
lito. Ho de’ bravi documenti dà porgervi in conferma 
di. quanto ho detto. I iigli , perchè giovani., dovendo 
esseV tenuti in Una esatta disciplina , e veglia , non 
dovranno conversare che con quelli di maggior età , 
o professione , di maggior autorità e •prudenza : Se- 
quatur conversationis elenio , ut adjungantur pro- 
oalissimis •quibusque sènioribus : Nani ut aequaliutn 
tisus dulcior , ita semini tutior est , qui ma™ isteria 
quodam edocti vi tue colorarti moret adoleseetUiurn , 
et veliti murice pixrbitaUs inficiunt ; S. Bernardin, 
de ordiu. yit. seu de doctr. puer. E per l’ idea della 
Società : Niìllum sibi satis est , parlando de’ mem- 
bri del corpo umano , nisi altero adjuvctur. Sic prc* 
fedo in kominibus manifeste contingit , quia unus 
alteri necessarius est , ne deviet a via virtutwn ; 
•S.*Bernardin. t. 3. «sor. in Dora* 3. Pent. art. i. c. f. 
E per la conversazione : Curii bis conversare , qui 
mcliorcni te fachiri sint , illos adniilte , quos tu po- 
ter facete niello res ; Idem ibid. a. 2 -. c. i. E final- 
mente per la mista conversazione: Tempus ’ lucturni- 
nis ad bue gerii ur, et mors per foeminam adkuc nsque 
grassatur : mentior , si noti videmus exinde interi- 
tus plurimorum ; S. Cypr. «de sing. Cler. . . 

4- Siam giunti ., ragazzi miei , in quel luogc^, 
dove i’ uomo per lo più in bruto convertesi , e la 
pielesa distinzione si smaschera , volendo , che il tut- 
to abbia adempito in mensa secondo il Galateo ; ma 
in effetto uno -spaccio vcdesi di scompostezze. Si eu- 
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tra ia tarda sana* peosiero 

per* vièta un. ricordo, die |»» «ceri nu’ Mifhik?i di a iri- ' 
graziaroeoti. Gli eccessi oou stimansi sporchezza , ita 
eoo «sei lesióne _temesi •del, ragionevole,» Di molto il 
tempo pi pende r ah riguardo vi è de’ giorni festivi ' li 
troppo pianiate r e pori altre poche irregolarità , dio 
ivi fommettonsi , non sono che per distaeditaie son** 
mameute il* tratto gelateanle. JL-'er^tf^ , ragazzi . miei , 
.'abbiate in pratica i seguenti • avvisi per la «propria , e 
per l’ Aliena tafola. - _ ^ - • v -«i - «*iu. 

i.: Ottenuto il luogo da sedere ■* wnrì-prìrmf del 
Capo il inastile aprirete , o salvietta*; un dopo- di 
quello ve T adatterete .in anodo., che mv toni In v f«r|»>i t 
cjoè una puula attaccata al pel lo , T’opposta sulla ta.«». 
vola , e le laterali die una sa destra penda*, a sinistra 
l’altra , o pure in alito decente modo : in omnibus 
teipsnm pràebe ex empi Um honorum opera ih ; Tit. ?.■ 
v. 7 ! Jdest , ita vive -, ut sis omnibus forma bene 
vìve ridi } et qui te vidcvjnt : , legiunt in ppej-ibus tuis'n 
velut in libro , quid ago re debeant ; S. Ause), tbiefi 
riflettendo sempre , ebe omriia monda vult Auctoe 
purHatis ; S. Thoio. de Villini, cose. 3. de 'sao. ' l 
, x. La porzione assegnala del pane non tutt^. si 
riduce in 1 fetta, ina in tre, o in quattro, facendo seni» 
pre così nel bisognò : Ho oc tue doeilisti , ut Ijuem- 
admodunr r ntediaumèn ta , sic alimenta mmjiturus ac~ 
cedam [ S. Àugust. I: ito. ’Conf.. c. 3ta ' 

carne anche in pezzetti t ed in tale gran- 
dezza , che comodamente possa capire in utì "tratto livi- 
da bocca: Ex hoc ramo, cioè dal contrario, trae ru- 
mi cxeiiut , incontinenti a gitine , immodestia , et dei- 
,l§Ltatio ; S. Bonav. in spec. auiiuae c, 3v 

4 . Gi- mangia con mi pecetta di. pane alla sini- 
stra , e colla' forchetta alla destra , «piale strumento nè 
a lungo si tiene , nè* al brevi* «ito , w»a' al giusto ; etl 
essendo intinto di brodo non lascisi, su Ha tavola, ben 
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jierò nel piatto da pulirsi da chi serre : Quis cogni- 
ta incipit amare + conscquentcr ercrcet operando 
quod aniat ; S. Hier. Ep. ad Paula m. * i 

5 . E permesso' tener pulitamente lira due dita 
delle mani 1’ osso eoa carne , o qualche pcscetto , fu 
cui non può per l'p spine agir la forchetta : T assue- 
farsi a non sporcar totalmente le mani s il mento , e 
le labbra coi cibi , è atto di virtù : Non pamm fa- 
cit ad viftutem , imo rindtum r quod j avene s assne- 
fiant in operibus virtutum \ Lyran. in c. aa. Erov. 
citando 1 autorità di Aristotele ih prim. lib. Ethicor. 

6. Bisogna , che da una sola guancia facciasi il 
masticare , e col labbri chiusi ,* nè la bocca empirsi 
debba totalmente di cibi : Cum ad salatela , et ot- 
tani naturali lege , ord/natus sit cibine. co in perdi- 
tionern „ et motte m -s narri immoderate ulitur fattius', 
S. Cyril. Alex. 1 . a. Apo). c. /j. 

q. Nel masticare uon dovrà, farsi strepito colla 
bocca, e coi denti a guisa de* bruti , c neh sorbire 
paste , .o altre cose . brodose farsi nyn doffà coti sibi- 
lante attrai mento: iletmus gulae est immodestia , sci- 
licct cum in nutriendo corpus nrodtls debitlls hpn 
scrvatur ; et duos fructus luibeL , aviditatem , >ct ni- 
migtalem ; S. Bonuv. in cit. spcc. ^ifli c» 3 . ... 

8. Nè con fretta ,*iè con lentezza dovrà cibarsi 

P uomo pulito. Non dovrà farsi bianco -cast volentieri 
a cercar cosa , clic possa esser 1 di proprio piacere. Vie- 
tata anche gli è 1’ approvazione sulla qualità 00’ cibi , 
o con cenni fatta, o con parole, per non farsi stimar 
da ghiotto» Tra le annoverate cose la più viziosa è ia 
velocità : Non sit 'in sunìcnda ferculo talli velocitas 
faucium ', et tam velox masticano boli , quod meri- 
to de ingluvie alUjua possit nriri suspicio . \ S. Ilier. 
t. 9. in Reg. Monadi» . • 

9. TI regolamento nel mangiare sia , che leggiero 

piuttosto escasi da tavolai, che grave : Tanta'wt in 
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.sumcndo sobrietà s , talistftic parca a s , ut venta' po- 
tili* eonquenitur , quàm gaudente S. ilier. ibid * 

io Badi pur il milluutator pulito /giacche in boe- • 
rn vostra non vi è altro che un tale spiiccio ; badi , . 
<lissi , ad esser in tavola moderato nel vino , ed * 
altri liquori , giacchi sporchezza ne’ plebei stima 1 ebrie- 
tà irragionevole : Bibensque vimini inebriatiti est , et 
nudotus jucuit in tabernartdo suo; Gen. 9^ ai. Su 
di che pronto si fa S.; Efrem: Justus /tic , 'qui wun- 
datiòne aquanun , di Noè si parla qui, ragadi miei, 
■tenuiore diluvii univtrsaUs evaserqt , a modico , vi- 
iique vino victui est. Atpme in finitile non polurunt 
vincere ipsum , vinum autem vile inter dormiendum 
fusti viri corpus nudavit ; S. Eplu\ t. 1 • ser. de vu- 
ginit. So il vino , Agazzi, miei , fa apostatare 1 sa- 
pienti , qual atto ' jtulito trovarsi •pottà in un bevitore 
di vino, e di* spinili? vinum , et muluirei apostatare 
facilini sapiente* * et arguiti t sensato? ; fc.ccl._19. 
v. a. ©óve dice Ugone Gardm*le t Apostatare, idost >ìX 
jtigutn Pontini abjicere. \’i par poco ? e non butta )i 
giogo della creanza il pretensiti- 'pulito colla ripetizio- 
ne di ‘tanti bicchieri , «• btcchieri*i ? • - 

,i. In tavola rum si tanno oonaposizioni di lavo- 
ra torio , cioè mischiare le cose, o «ìetter vino ne fiot- 
ti o far "zuppe di pane nervino , o passar il biodo 
di’una vivanda nell'altra-: usui cd>orwn é sed 

con capiscimi iù in vitto est ; S. Bonàv; t. 7. in Comp. 

Tlieok ve*. I. 3 . r. ao. v * . 

13. I semi de’, fruiti , cacciandosi dulia bocca, 
utlla mano ricevansi da mettersi nel piallq , nè man- 
carli a guisa di vomito. EU incontrandosi qualche co-, 
sa schifosa , destra lucute colla mani» a terra buttisi. 
Quando in mensa- non regna l i gola , eoa fucili à ogni 
altro’ vizio è fugato. : Ginn ideiti ■ guitte vitiurn rescin- 
da tir ^ ufi a nilUta nobis vitia safjjugcrmui S . Grog. 
1 . Hi in 1. "Rog. c. .rn . • 


,a 7 

i3. In tavola non si discorre, se non interroga- 
to’; ed in tale circostanza modestamente si' risponde. 
Vi sono dodici gradi di umiltà assegnati, da S. Anto- 
nino ; dite de' quali , cioè il secondo èd il quarto sa- 
ranno qnì posti per la mensa : Secundus , ut panca 
verta + et rationabilict lo qua tur aliquis , non dumo- 
sa voi'e .... Quartus , taciturni tas usque ad in- 
terrogaiioneoi\ S. Antonio. Sum. Theol. 4*<P- tit. 4- 
e. i3. §. a. 

i4- Ogni sconcio perturba l’occhio altrui; per- 
ciò in tavola ognun dovrà seder composto. Non è per- 
messo guardar ne’ piatti altrui. E totalmente dorrà 
evitarsi il battere il biccliiero , la boccetta, cd il piat- 
to col» coltello , o colla forchétta, perchè pratica tutta 
propria delle bettole. Iti tavola pulita è indecente qua- 
lunque benché minimo rumore : Jnter quos lucetis 
sicut luminaria in Mutalo ; Ep. ad Philippcn. 3 . 
i5. Pel secondo:' Noli propter òse Am desi mere opus- 
Dei. Omnia quidem sunt manda : sed maluni est 
homini , qui per offèndictìlum manduca t\ Rona: 14 . 
v.> ao. Pel terzo finalmente : Neque- enim Deus vult, 
ut Christianus seiffso tantum contentai sit , sed ut 
edios , non pèr doctrinam solum , - sed per vitam , et 
Conversi tionem ; ni /ni enfiti sic in véritatis viam in- 
duciti ut. integrità s conversationiì ; nàm neque tara 
considarantur ea, quae a nobis dicuntur j quatti quae 
a^nobis aguntur \ Div. ChrjSosf. bora. 8. in Gèn. 

* • ’ 1 5. Posto in tavoTa non è lecito .à chiunqtie 

uscirne ; nè piegare là salvietta in ftqe , primacchè il 
faccia chi n’ è il capo ; Jionorijìtum est manere in 
• obedidhtia ; Div. Chrysost.» in r. Gor. ir. 10 . M an- 
sile lus est, qui jussis obtempcrai ; Idem ser. 43- sup. 
Isa. 66. v~ a. • : - 

Tanto è bastevole , ragazzi miei , per 1 rendervi 
puliti membri delle tavole. Passo adesso’, come ho 
fatto, sempre , a dir anche qualche cosa, ai genitori. 
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Si mangia per vivere , gira in bocca di tutti , 
..nè si vive per mangiare. Ottima sentenza*. Ea sumen- 
(fa sunt , quae naiurae necessita s quaerit , et non 
cfucte edendi libido suggerii ; S.Greg. M. 1. 3o.mor. 
c. l3. E come poi oprasi il contrario? Viget pugna. 
Genitori , le mense presenti non solamente souo con- 
trarie allo Spirito di Cristo , ma anche in tutto ever- 
sive deà buon ardine , e per esser tali sonò a ben 
considerarlo un aggregato d’ impulitezze moruli e fi- 
siche.' * • * ' * 

!• ogni Libro delle Sante Scritture ^ se .'vi piace 
alquanto -leggere,, troverete la polente forza della fru- 
sta,’ : che batte la gola. Nel Libro de' Numeri una 
moltitudine presentisi dì Ebrei morti aH’improlfco per 
la. golosità , che al luogo della* reità il nome diedero 
.di sepolcro : f'ooatusffue est ilte locus : Sepulùhra 
. concupiscentiae ; -Nurà. : li- v. 34- Nè tnen terribile 
..fassi.ciò -, che kf S. Luca leggesl deìP Epulone. : Et 
>sepulilts est in inferno ; Lue. x 6. v. 31 . Qual tosa 
.potrà di molto notificare , 'quanto; a Dio dispaccia ciò, 
clie non è naturale nelle mense. Ma non sono affatto 
* da paragonarsi le an^idette^ ghiotterie colle presenti in- 
cliqazioni per tntt’ i riflessi. Dunque ste quelle eraiho 
contro Io spirito, di Dio ^ 'perdili meri tarano 11- nfassi- 
ijio' de! castighi ; contro lo spirito di Cristo sono tutte 
le superflue ,-e faticóse preparazioni delle cuuine, che 
danno le presenti; e continue squisitezze ■ delle tavole : 
nbi mulium merum , ubi mensa referta , etad sci- 
.liètatem comwetstttio - , ibi titrpitudo { ibi ontnis pom- 
pa- satanica ; D. ■Chrysost. t. 5. ser. de Itesur. '. 

Per 1’ eversione del bel ordino poi bastavi Vederne 
.la durata. Un disordine è-iti.-Vero la tanta dimora, che 
usasi nelle mense; poicehù pel viatore è un tattenersi, 
ed ogni trattenimento' sconvolge il bel 'disegno dell’arrivo. 
•Su questo riflesso, rum per altro;' imposta fu agli Ebrei 
la più sollecita lornestìone deh' agnello iu una , delle 
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maggiori solleumtà. £ se ossi chiamati erao ad intra- • 
„ prendere il viaggio per la (erra ‘promessa lungi dal- 
V idea di diiasione * ben a mille doverose esecuzioni 
diiamali souo i dimentichi commensali , ■ cBe per lo 
più essendo- - persone di altari , ai libri dalla giustizia 
son astretti pel retto esercizio de’ loro impieghi; No-- 
thùna qpo magis 'insigniti , celebre sentenza ! eo ma- 
gis onerosa sant ; , D. Ghrysost. hom. aa. ad pop. 
Qmd più niauilesto' disordine , mettersi per esempio 
alle ore veuli in mensa , poi uscirne dopo le Jvgpti- 
quallro / aggregandone mille altri , se la durata acce- 
derà nelle feste da santificarsi ? Azione hi vero , * eh» 
la simile non trova ne hruti {>er rendersi almeno in 
qualche modo scusabile Homo te mpcrantiam cupidi- 

.tate tpansilit , et ratione carantibus a fittone alie- 
nior appaivi ; D. Cbrysost. t. $. scr. 54v de Rcsurr. 

(.he più , genitori amali ? Il rimanente nelle ta- 
vole è una piena d’ impulitezze. Se r.oocliio si fissa 
sul morale lien si accorge , che la quantità de’ pat- 
iti , che di gran 4unga supera il numero de’ commen- 
.sali , non sa di pulitezza , ma di una dilettante super- 
bia ; Adipe ni suiun concluserunt : os eorum locutuni 
.est siiperbiam\ Ps. 16 . V. n.Nou sfc di’ pulitezza, ma * 
di finzione laute volte: Pondus et pondus , mensura 
et memora, utrumque abominabile est apud Deum , 
Prov. 20 . v. io., alla finzione applicandolo S. Bernardo: 
Pondus , inalili , et pondus , abominatici' est apud 
Deum. Quid enint ? tu te depretiarìs in secreto apud 
te ipsum , verikitis : trutina ponderata* , et foris al- 
terius pretti mentiefis , majori te pondera veitdis nó- 
bis , qitcun ab ipsa accepisti ; S-* Ber. ser. in 
Cani. , Sa per molti aion di pulitezza , ma di bugia , 
mosti amie come proprio per comparine ciò , eh’ è fal- 
lo per «via di debiti'; o per altri intrighi : Co/ncdistis 
• frugem mendacii ; Ose. io.- v. i3. ‘ Normùmqilani 
pejus est mendpcium meditavi , qua:n loqui , quia 
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Lstud acquando est praecipitationis , illud studiasele 
pravi tatis ; S. Greg. citatus a S. Bouav. in c. 8. ili 
Joan. seguitainlo : ltem est mendaci-uni yitae , vel 
converslttionis , quando vita se , fin gii esse talern , 
qualis non est. Non sa di pulitezza universalmente 
quasi , ma di un’ avid-a sollecitudine in sodisfare un 
membro , che non può avere più di due dita di 
zio: V olupias gatta ri s , qtiae tanti hodie aesthnatur, 
vix dfiorum obtinet latiludirtem dipi forum, etejus tarn 
mpdicae parli s tam exiguq dclectqtio , quanta parafar 
solile itudine, quantam deinde molestiarh pariti S. Berli, 
in flor. c. 99. et c. 13. de convers. ad Glene. Mostra- 
no di -fatti con tal ansietà Sporca aver più fame essi , 
che il loro vèntre : Infelice* ethun qqod non intelli- 
gitis , vo* Tpajorem j ameni habere , quarn veri! rem ; 
Spnec. Ep.- 89. Non sa di pulitezza ma»dw so 7.7. afe. 
crudeltà nel dissipare il restante delle mense: Indigen- 
tiurn panie -est 'quein detines . .. \ Ideo fot indigen- 
■tibus infuriarli , quot subvenire potes , nec subve- 
nis ; <S. Ainbros. cit. a»DÌon. Cait*. in-c. 4 - v - 11 * 

Eccl. Non sa di pulitezza finalmente , Ina di vergo, 
gnosa voracità f eccesso clife si conimene nel marcia- 
re , e nel Bere In dmmo dftlla mgiulie : Chàrybdk 
est vorago cirCamèolvens naves , et absoibens , et 
hoc pericolarti signat galani , quae absorbet ràtio- 
nem ; Ridi.' a S. I.aur. 1 . 11. lami. \ irg. 

Non sono scarse le sorgeVi U delle impulitezze a-, 
dimostrarsi- in ultimo , ne vogliamo trainerei alquan- 
to a parlare sul fisico. - Ma giova prima palesar un 1 

fatto di un Signor amico , il quale quante- volte en- j 

tra va in cucina .* sempre il cuoco suo disturbo mostra- 
va , percui costretto iu a riprenderlo in queslq modo: | 

M nòn sono io il punitone di portarmi in qualunque i 

luogo della mia casa , e visitare i cibi , ehm som- . 
prò col mio denaro? La rispósta del cuoco, cari ge- '* 
«•tiyji , corroboro q,iwlift> dovrò dire : Ben mi dislur- 
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bo , diss’ égli , a vedersi in cucina, perchè te arri- 
verete aitare mio all’ apparecchio (io* vostri cibi , 
di certo non mangierete , quando verranno in tavo- 
la. Or riflettetelo ; e nrtn disse il vero questo cuoco 
tanto sincero ? Mostra fa di risentimento la persona 
distinta per qualunque schifézza; ma siam sinceri anche 
noi : e che .sono tante misture di vivande, di piatti, e 
di lavori , sp non che un'ammasso stoipaehevòle passato 
e ripassato mille volte tra le mani , tra quali tpanr , 
tra tante mani ? Substantiam convertit in accidens , 
et naturala in artern ; Belfov. spec. mor. I. 3. part. 
8. disi. t. Ecco . tutta la metamorfosi , detta da San 
Giovanni Climaco (gr. 14 .) ingeniosissima gulh. Ho 
veduto *in signorile» cucina un fegato di pòrco in una 
mano di sozzo uomo sospeso , e coll’ altra tirarne la- 
sostanza* per rimaner nella prima tut^i filamenti a so- 
lo line di formare nel piatto una vera molleria a gui- 
fia di polenta , |>«r indi poi colla mescola di tanf in- 
gredienti ^ e col maneggio di mille aline Volte presen- 
tarlo còsi in tavola qual cibo di gusto , e di rarità. 
Che schifezza ! Quindi h } che lo stomaco, conoscen- 
done naturalmente la nausa , coire ad altra schifezza 
di composizioni -, c salsctte : Non ad tollendani ,»sed 
ad irrìbanàam fdmem , inventae, sunt mille conditu- 
re , qui bus avidi tas excitelur ; Senec. Ep. q5. Dun'<* 
que a mio consiglio meno sporco si fa , ciò K-he- me 
no si tocca t Alimenta dedit , non vìtia praestmipsil; 
6. Ambr. lib. 5. Hexamer.. fc a. Su questo riflesso 4' 
tavola si conjducevà il. S. Dottore Isidoro - , dicendo tra 
se è se : Erubesco irralionabiletn cibum mmens , qui 
raiionabilis a Deo factus , in paradiso deberèm ci r 
bo saturati divino. Chi non vede dall’ esposto lè mas- 
sime impulitezza che regnano nellewnense stimate pu- 
lite ? Si pascerà di cibi puliti ctmii solamente, ébe 
avendo la carne,» il pesce, e l’erba, lavala che l’avrà, 
la inette al fuoco per indi a tempo mangiarla templi- 
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ce , fresca , e ua turale secondo la intuite di dii seppe 
sapiou temente i cibi, ordinare : Et omne , quoti mu- 
v<;Wr , et vie il , priLvobti incibum: quasi olera vi- 
rentuf tradjidi vobis omnia Gen. 9. v. 3 . 

Yi è un* alti assorta di golosità , che dichiara le 
yersono alleile .sommamente impulite nel foro dèlia ra- 
gione. Un tal vizio trovasi per lo più in quelle don- 
ne , che sono brutalmente adorate da’ loro uomini , 
in quplle donnesche non -hanno idea di famiglia , di 
casa di umiltà , di moderazione , e di fortuna avver- 
sa. Per queste quel cibo è buono., pulito , e sano , 
quello appunta che vendesi a carissimo prezzo : O mi- 
serabile* , quorum palatum , nifi ad preìiosos 'cijbos 
non excitatur ; prezioso* autem non exirfiius sapor , 
pul (diqua fauciurn dulcedo , sed raritas , et diffi- 
cullas parandi Jack ; Seneo, in Cous. ad Htdvjam. n. 

1 19. Sappiasi . però , che non poche persone rozzo sti- 
uiavau il pane senza raggiunta dqjlc rare, palane, 
che per averli; sconvolgevo!! la casa , mariti , e servi; * 
nfi» ora vivono di mal gusto ili palane -di yil prezzo 
senz’aggiunta di pane , perchè ryn sempre ne -hanno. 
Cercò saper or;» , pache tanto pulito quel, frullo nel- 
l’epoca della. rarità , impulito adesso , se non perchè 
impulita è sommamente* quella superba persola , che 
gmando il raro s co» impulitezza niìuta quel cibo una 
volta toplo xarp , e che in crearlo Iddio decretò cou 
sap;ep#a iu£ni|a tssspr buòno , et. vulit Deus , quod 
esseUbonuni '/.Badate , miei genitori. , non esser raro. 
\alcre iu elicilo non in sogbo; M frViyffrT grassa di- 
v Orala esse*’ dalla secca , come la spica piena dalla sfi- 
lala : -Qui (Idigd epulufi , > . in* egtytate crii : qui amai 
WWW v *t pwguèa non, dilaJAtur i Prpv. bi. v, 17! 

I ipusumeulur , qqLi corpus , et anima/n destrimnt , 
\ùHam ubbrevùuityfLpuuperunlur, Diouys. Cardias. ibid. 

TSè voglio ^ìsc'iarusottp sileuzio l’altra Ua Le massime 
impulitezze, che*quasi lut-t’i nostri galutfcàuli millantatori 


m 

<Vi pulitezza sporchi renoe. Essi citano , come sapesse- 
ro gran punto di dotlrine , citano nelu loro conver- 
sazioni -i principali delle botteghe golose*, un sorbet- 
tiere di- vaglia ; «n pasticciere di nom$ etc. , come 
citassero *mi Patrizio di Solmona eccellente Giurecon- 
sulto., un Dritttè- Drake valentissimo Medico, un Prin- 
fcipe Eugenib scaltrissimo Generale , un Pietro d’ Al- 
ca ut era felicissimo penitènte , coll’ aggiunta* di tgner 
colui di “gusto depravato , che burlasi con ragione di 
Vanta follìa , di sì sporca ghiottpria. Clio piif fa quel 
rozzo bracciale, che tra suoi pari lodi tesse de’ bravi 
cantinieri ? Se omaggio costui presta alla sporca ebrie- 
tà , omaggio*pàiitnenti prestati quegli alla schifosa in- 
gluvie ; rami amendue della eccedente gola. Nè devio 
dal retto sentiera in situar que’ surriferiti diletta itti nel- 
la dosso deg# impaliti , aveudq in vista la pr3ticà di 
Salatino null’ollerir a f risto non altro , che le pietre: 
Die lapidi huic , ut panis Jìat ;• Lue. 4- 3. Molte 

altre cose aveva il maligno per 18 bramosa trhsruula- 
liotie , ma il sasso presenta per additar la qualità del - 1 
la sozza ^ola $ essendo il sasso corpo freddo * arido , 
« duro. Or%hi non vede, che la* gola avendo le qua- 
lità, del S&sso i seguaci disamorati rènctè ,* ingiusti , ed 
avari , proprietà in vero affatto sozze , impulite , e 
sporche ?■ Hoc factum ad designandoci peccati gtdaa 
qualitattm : lapis est frigidus , aridus ^ èt durus i 
Peccatuki fonine primo infrigidatf eri’o ferri dilectìo- 
nis : Just iti a èxitio relegatili' ;.S. Anton, de Pad. 
ser. a* in Dbm. i.. Qliad. E per ititelligénzà di chi 
non vorrebbe per gola conoscere qwelle già dette fer T 
v erose citazioni j';oda le seguenti parole: Signuni gii- 
Ine quale- est , explica mirri et rnsfióndeo ; • qùan- 
do videiis CGgitntiotiem tiiam qìbo delectari , et ur t 
gare hoc gala, est ? 3. Joan. Cfitn* Grati. 26 ."' 
se. boi. »5. ' • •* 

Genitori carissimi , se constretti siete a tener fa- 
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Vola , fata per auior de’ figli , che non Vi sia irrego- 
larità ; p se p mensa aliena invitati 6Ìete , procurate 
in modo che V intervenga la gioventù munita di tutte 
quella regole % lite per essa assegnai., Eccone il inoti- 
vtf : 'Qonunessationes sin « peccalo vix esse -pos'sunf, ■ 
oom messat toriibi i s hbenler- se ingerit mimicus ; Petr. 
Bles. Epist. 85. 

E per riuscir la mensa con pulitezza-, e decoro, ’ 
pratichino i commensali i seguenti avvisi. Prima di 
mangiar» , uopo è che entrino iu favola con dolore, 
con verecondia , c con timore. Con dolore a pensare 
il successo funesto de’ nostri primi parenti, che l’ im- 
mortalità perdettero jmìc la viltà della gola. Cpn vere- 
cqj^ta sul riU isq , die abbiano a fare con un vile , 
etl abjillo esattone , qual è il comuqe corpo , impor- 
tuno , insaziabile , indiscreto , od incivól*, che non 6Ì 
arrende a qualunque ragione. Con timore iu ultimo 
sella prevenzione de- maligni tratti’, che ha il nemico 
Serpente , il quale per tirar i cuori alla colpa prepara 
continui lacci, in tempo della mensa , che prestasi a 
dar il cibo. Perciò il miglior Galantuomo , fd il più 
pulito della terra di- llus sospirava nel darsi a mensa: 
Anlequani coimdam , sospiro \ Job, 3. v. a4 > ass6 “ 
gnandoue la ragione S. Antouino : Antequam come- 
doni , suspiro , Scilicet timens offendere ; Sum. Tlieol. 
p. a. t. 6. c. i. §. 3. Nel mahgiare poi ,-fche ba- 
dino alla sobVietà tanto necessaria alle persone -distinte 
pet non comparir da ghiotti affamati, *e da ebrii schi- 
fosi : Cibo rum iuus ad tuendarn dumtax'at * vitam 
adhiberi debet , noti . idem ut cu/nditatibils serviamus) 
S-'Nìl, de 8. vitina, afl’ect, E pel vino : Cdaveamus 
ne vuotiti , quod Dqtis nobis dqdit ad sdlutgrri cor /to- 
rtini , iti usuni vertamus viliorum ; S. Bein. .ser. 35. 
oe uiod. boati viv. finalmente dojio" la comestidne non 
siano ingrati /.impuliti , ed incivili, come. di fatti so- 
no tutti per lo più -i millantatori galateanti, che ésco- 
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no da mensa sema un inchino Solo , come gl’ irtagio-; • 
ne voli •, alla divina beneficenza: Utìqtur {u' Christia- 
ne , si es titilis , mentinisse" debes •cnju.t panini rti- 
medis , et d laudata dècere ; S. Arabi 1 . scr. in c. j. 
Job. Preparate dunque , genitori amati , iti questo mo- 
dt) i vostri cuori- per la mensa , senza dubbio vetlre- 
te risplendere 1’ ordine nella pulitezza ,t è la pulitezza 
nell’ordine;' altrimenti voi nell’atto , elle mangierete,* 
dal nemico sarete divorati : IJabet fiduatam , qiì'od in- 
Jluut Jordanis in os ejus ; Job. 4 <>- v - 18. JorcLi- 
nis , dice il Testo intendendo tult’i Cristiani fiatici- 
za^v perchè ivi battezzato fu. Gristo ; dunque voi-man- 
giarete, irregolarmente', ed il demonio ha fiducia d’m- 
gojarvi. Ecco S. Girolamo : Fiduciam 'Jmbet ( S,-*r 
•liier. ibid. )\ ut etiam eos , qiiòs* per aquam reqe- 
neralìonis Christus redemi , sues fa fiat. lordanti 
cairn Baptisnit contine t Sflcramentum , ubi baptiza- 
tus est Christus. 

Scusate , Signoti , -se lunga- fu la dimora mia in 
un luogo , che falsamente vanta pulitezza. * ' .* 

E voi , Leonilda , anche sdite nell’ aspetliva dèl- 
ie mie risposte , non -è vero ? Godete pur vi dico , 
di non aver permesso d’uscir colle compagne , e pre- 
gate pur il Signore che nominai in vostra* vita* otte- 
ner possiate il permesjp di girare . secondo la vqstra 
inclinazione. ‘Credete forse y.ch« pulito siati 
ne , che senza .una vera nècessiJà*.sole gitario , o con 
altre fumine , e non, co’ loro legitimi uomini.? D’ im- 
pulitezza, sì»,* ‘portali la marca nel (prò incesso, le don- 
ne còsi diviate , d’ inciviltà marcando le loro famiglie, 
comò .quelle , che della propria mensa non -tonfatile , 
a gustar inviansi delle taverne le tavole. 0 ^Iieonijda , 
badate y clic pur, troppo pulita è l'Sdeu di dolina : ha 
ella un fiord, nel suo gamljp ,-clic marcisce tosto ad 
ogni .lieve aqietta. Orni’’ ti fc clic 1’ intendimento dtlla 
vera pulitezza , od è in suo arbitrio j corcherà in tal 
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caso di sfuggire ciò , clic porrebbe immondo- renderli*, 
puzzolente , e schifoso , o non lo è, e rispienderù star ' 
tra involucri finissimi nelle vetrine chiuso , e. lustrato. 
Pensate ud altrò , Leonilda, giacché udisti: quanto dissi 
al .german vostro sul discapito , che ricevesi dalla com- 
pagnia : Dum Uberi us evagàri virgines volumi , c.fse 
virgìncs f hsienmt , furtivo dedecorc cornici ac. ; San 
•Cypr. de hab. virg. Meglio però imitar Giuditta ; 
k'ecit sibi Serre tum cubiculum ; Judit. 8a v. 5. Su 
di che dia* S. Pietro Damiano : De domo etnonimi I 
■ree fasori inn feci t , et in populosa urbe amor art f ex 
soli tini. ncn l reperita I>.. 8. Ep. a 4- 

Il solo cuore, vi dico in secondo luogo, che di* 
molto è avido , è il sólo curioso , Sigtjoriua mia. Non 
vi è m.Tggior impulitezza di quella , che chiama a se 
l’ iuca di furante volpe. Sono talmente schifose le pep- , 
sono curiose iq Società , qhe dappertutto malocchi so- 
no chiamate , forzando lutti ad entrar stoltamente nel- 
„la bassa pratica di premunirsi di coma ,• e nelle case, • 

•c ne’ corpi , per render nulla y còme credono*', la vile 
curiosità con quegli Schifosi escrementi: Odili tikrectti 
vidcant , et palpebrae iuae pmecedUnt gressus tuos ; 
Prov. 4 . v. a5, Dove esponendo il Crisostomo dice : 
Iicprehen ricino aliquis aspeciuvi ocuiorum ? Non , 
nerjue cnim oculus nònne colisa fui t.\ sed volunta- 
tis negligerli in ,• et irrefretenóia conciJpisccntia; vani 
oatlus propterea faejus esi * ut , cium videi aieatri- 
ras , Deus ipsarum Conditor gìorijìcetttr; D . Ghry- 
sosi. eij. in.eat.,Gen. 6. *’• . | 

finalmente vi ricordo ,’ clic quando In nìusit-id 
composizione è allegra il maestro invita all- accelera- 
mento ayi-fovti colpi della battuta , creseench» questa 
sempre più, creando l’allegro. J^e- Allegrie fuor fli * 
ordine forzano .per così dy-e il Maestro dd Cielo a bat- 
tere fortemente il corpo . ed il finmv dpi. tripudianfiJ, 
chiedendo còsi la giustizia per non esser stati follie*- j 


" 
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si i ed al Móndo pc^ Lé bntktfc? 

o c «fe» i m>o MÀU| lWl»’ pfeslft V Wmi caft»', 

subito dopo t! Iripodio f che non sa •chioma r nitro'.', 
che disgrazie assicurandolo in -motti j doghi lo Spi ti- 
fo Santo» Onde dioBVa toiÉtetùwo Scrittore .eheYify 
Icictum y e ièthipn «tt (I ^ìf'iftffereòià-*- VutasHuer 
tum , W «ri lethuto^** ? *r ; ' > ; ’ 


•Par , che lo abbia detto ipralclio còsa al genitori 

dMhpégilit, e siiHa càrtt^ 
sità^-éUmrcdiè 1 >ì^iltótjd’'$^Wzé ; ifci avendo ora 
póniteli: «Ila r a ga4n»'’, , VrtJtf^^ho ?rtdàk«»t^ di 4Ìar (Ai 
maggior ltfme a 'gitoli rtìedeSiilHf tappetò atì’eflle^ìa 
insana , che- oggi -s»-%ò còpto -òojri ^ornssaritr^dp ri- 
vere da gtdantuòinÒ. i-Déò 1 parole »d ossi dicci'; uria 
massimi tmpnlftez*#’^ . lf’ rttedèrnò triplicò ’ uffa tifhFS- 
sim’- amarézza se ne ridava.- -Mi diéònrr , che tris? sef* 
n6 Rubile loro allegrie ir Sion ntìftaxiflntf della sfol-* 
tOMò Opposta tutta alla véro itdnWo pulitH? 

itni t azioni di bottóni ‘>iÉÌ tt, Nrà • brffìbrtnfci : ’itià'iftis 
jocìtSi 1 Qual pulitezza rnai'è rrifHòr :r- latticini , 

•sooe' ohe vivono colle fero 'ridic^ifeìè ò^ff'S®Hfcro 


dove passa colte sue stolte allegrie? de Catla cìie- 
num. RipiglWhdo- subite v Iitas manits , (jtias (id 
Beunu èivttìleris'i pàstmcéum ) UiuJmtkr Hixp'tonefo' 
fìtti gare? Yertull. ile spètt: c.hSTv' De -Cado in'tàfc 


num ; H galantuomo per imibffiicme : ùe); syzzò ,V nella* 
sporchezza, nel rodB-'d^Wi^t.’ 'If»' dwp Ridere, :dàp- 
fitv costo ouelfe pratiche corribìrwt)*. '-RTedm.'nrio alle 


ftu gusto quell#. pratiche cornbirtaYé. '-RìecttTijrnio alle 
in&lìilWtfc dottiitìè , Vgtefcobè">ii ragióne èpcrcltrt^ per- 
duto il coHjptfPteper*!’ iisfiérien'Za'.* Non ;pUÓ riuscire 
sèna 1 , amarezza te rflortdat>a allegria ? . Ex f reto a gniàfìi 
Ju9tus > oùénpat * Pròv , r 4 • ór 5: & se vi piace -veder- 





I» P»" ,n,aine d ' ...-.ni/i iam M&. V’ w - 


la moli, «dine di l'duW • [,/•„<.- 

LMtantes'pt per cornuta, “"' acni' eos U,de- 

«-r • t srt f 2 - e»,— y/u , 

Jor“lrr coltaam ,C ? quae tbt-erat. 

api*, ¥ cael 3 Giorna l me nte accadono si- 
lvie. 16.. y. a5,_ el ucl rMO 

inili fatti : nella sera- di festa ali all ^ ^ £ ? 


Wfi latti: e rfl 

■ap^csso V» * . AUora * vedcsi Cora' J «5 


' apiircsso una £ .,, • vc desi fiorii' il 

«* 3 &*. ?«S* 

*' u dB- 

“■ m8.il* h a ‘ jDslru „, c „ml c per 1 cu,,s 

ve vuole 9 »cd u r > u aventi* Glissa e 

sione del «*>>«»«»- 

r *^ci?a^> r-r*& 

•te., rU “ jj> versione intera delle gustose » c ^' 

ass$CT!«£ *■ 

Uo/sono sodisfallo anco,» 

^ § ‘ 5* le allegrie sono per lo p>« » 

m!U 'l, fó£ Nel numero citato troverete ^ 

pr.Te: IJiebus Dominici* 

stis , , c0 ^ h } ^ri . . s $b ano- 

saltali ione * , G°«* 

♦ 
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Ratio pronibitionis est , quia illa omnia retrahunt 

a cultu divino , cui dies festi specialiter sunt desti- 
nali. Posto ciò , è facile ad un Cristiano galantuomo 
il comprendere , se gl’ insani tripudj possano riuscire, 
o nò , come io dissi , con impulitezza , ed amarezza : 
Novissima ejus deducunt ad morte in : risus dolore 
miscebitur \ Prov. »4- v. n. et i3. Ma qual sarà 

la pena che ne seguirà ? E da temersi la miseria , la 

quale cadendo sopra quelli non soliti a soffrirla , li 
condurrà a commettere mille impulitezze : Mittarn in 
vós egestatem ; Malac. c. 3. v. 3. 

L’ Apparente* 

Comprendo bene , Signor Vero , P integrità del- 
le dottrine ; ma bisogna , che per piegare i ragazzi 
per la via di esse , dobbiamo noi genitori sottomet- 
terci prima alla pratica di quanto insegnano. 

Fasi. 

Inutile , Signor marito. Devono Venire i figli 
buoni. Oggi è un male comune , ed ognuno de’ suoi 
si lagna , come casa irrimediabile. Intanto i denari se 
ne vanno , ed essi restan per noi impuliti , e scostu- 
mati. 

Il Vero. 

Se un conoscimento così vi anima , Signor Ap- 
parente , è uopo, che vi accingiate all’impresa. L • 
emanazioni da darsi dal nostro Maestro nacquero dal- 
la precedente esecuzione propria: Coepit Jesus prima 
facere , e poi docere ; Act. 1 . v. i . Non vi è co- 
sa più facile , nè si trova metodo tanto spedito e* 
piano per instruire , quanto l’esempio di chi insegna* 
e maggiormente di chi insegna per obbligo , come 
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il padre , e la madre. Perciò ebbe motivo di dire il 
Massimo Dottore S. Girolamo: Vide , quanti referal 
majorum fides , cum bonis conjuncta moribus ; m- 
ferioìvs enim eos facile sequuntur ; S. Hier. in c* 
65. Isai. , 

De buone operazioni animate da retto fine , Si- 
gnora F asi , non sono per lo inutile. Vengono buoni 
i figli da una buona semenza , la quale se di carne 
sarà, di corrotta carne 6arà la pianta prodotta : Qude 
seminaverit homo , haec et metel\ Gal* 6. v. 8. Se 
male comune la prodotta raccolta , male comune, cre- 
dete , fu , cotn’ è , lo spargere la semenza. Caso ir- 
rimediabile : non dite bene ; poiché mille mezzi vi sono 
pel rimedio; e se giungerassi a formar il proposto treppiè, 
valevole si renderà questo a comporre il tutto. Non nego, 
che molte volte vi han parte i precettori pel comune 
sconcerto ; e ciò accade , o quando essi insegnano cose 
inutili, che di poi in perniciose si convertiranno, o quando 
dal interesse radice di ogni male animati sono come 
primario fine. Perciò padre, e madre , e maestro col 
Vangelo alle mani , non più impuliti , non più sco- 
stumati saranno i figli : Audite , vi dico con S. Ago- 
stino , me charissindy audite me, ne sit vobis testis 
sudor hic mms , audite me; S. Aug. ser. 3i. de 
verb. Il treppiè , il treppiè ; ed allora i figli : Ibunt 
de viriate in virtutem : videbitur Deus Deorum in 
Sion ; Psalw. 83. v. 8. ’ 

A torto 6Ì lagnano i genitori , Signora mia, quan- 
docchè essi ad altro attribuiscono la loro colpa, udi- 
ste mai : Palres nostri peccaverunt . . . et nos ini - 
quitatcs eorum portavimus ? Udiste per qual fine fu 
detto a David : Non recedei gladius de domo tua ? 
Se ciò non udiste, di certo sapete, che un solo pec- 
cato mortale scosta Dio dall’ uomo. E che mai potrà 
accadere da un numero continuato di gravi trasgres- 
sioni senza pensiero di corriggerle? La madre di fa- 


Ungila inveircelo triputliante in 
jattura del tempo senza pensiero 
mero de’ dilettanti , che per tale , e tale gustoso tri- 
pudio stanno in glieli’ ora , eh’ essa gode , ad ardere 
all’ inferno } senza computare il numero de’ dauuati 
che furono pèr la violazione delle feste , che furono 
per la perdita del tempo , e chè starfno nel fuoco a 
smaniare in quello stesso momento, eh’ essa versasi in 
quelle stesse delizie trasgressive. La madre di fami- 
glia con vanità la pili sopraffina si conduce iu Chie- 
sa , nel sacro tribunale , nella santa mensa, e vi as- 
siste con ogni scompostezza ; vuol poi per tanti me- 
riti i figli buoni ? La bontà di certo non può staffe 
in casa , in cui non vi è bontà. Non sono i figli 
*»ò f ma voi , che non potete meritarli buoni ; ed an- 
che Iddio per punire le vostre colpe , dando a ve- 
dere che non è degno di frutti buoni 1’ albero inaf- 
fiato dal vano , e dall’ irreligioso. I figli che fiori 
vorreste per quiete del vostro mal vivere , spine sono 
per tormentarvi nella vita piacevole. Or se credeste 
tali verità , non potreste mai e poi mai vivere , come 
vivete : Difficile est , ut male vivai , qui bene cre- 
dit ; S. Aug. ser. de temp. SI , molto bene 
ciarlate in predicare bontà ; ma molto spacciate in 
operar contrarietà. Signora , è tempo di conchiudere; 
conchiudo dunque con S. Bernardo , e mettete nel 
cuore le sue parole : Multi sunt Catholici praedican- 
do , qui haeretici sunt . operando ; quod haeretici 
faciebant per prava dormala , hoc faciutit plutei 
hodie per mala exentpla , et tanto gravióres sunt 
haereticis , quanto praevalent opera verbis ; S. Bern* 
ser. ad Paston in Synod. 

Signori , basta a’ ragazzi quanto ho detto , nò 
credo potervi esser altro per la loro buona condotta^ 
Mi resta adesso dichiarare qualche altra cosa per voi, 
giacché m’ imponeste di farlo. Quanto ora sarò per 


tempo festivo nell 
di calcolare il 


nella 


nu- 
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dirvi , anche potrà serrile per documento da darsi 
a’ figli nella propria età. Molte pratiche veggonsi mol- 
to accalorate più de’ passati tempi , che a parer mio 
sono pur troppo difettose , ed iu persone distinte fan- 
no un impulito , e cattivo colore. Qui le nolo distin- 
tamente , acciò , se per caso per indecenti le conoscia- 
te , le potrete. emendare. 

Vizj da evitarsi nella condotta. 

1 . Mi pare indiscretezza non degna delle persone 
pulite il portar quella sonagliera nelle scarpe , come 
le vetture % che r hanno al collo. Il galantuomo vero 
molto si guarda dal disturbare 1* occhio, e l’orecchio 
altrui per nou comparir impulito. Or ij portare , 1’ or- 
dinare al Calzolajo , il condiscendere ai figli per quel 
ridicolo sonaglio , troppo mi par che s’ intacchi la 
gravità , che non poco decora il tratto di galantuomo. 
Cresce 1’ impulitezza , ed è atto sommamente irreligio- 
so , condursi cosi suonante in Chiesa , dove rettamen- 
te si giudica , che la persona disturbante abbia man- 
data via da se la fede e Dio , che merita maggior ri- 
spetto in Casa sua. Ad un numero co»! d’ irriverenti 
hon potrà mancare la sorte di quella donna , che col- 
la campana in mano disturbava l’ udienza dello Stim- 
matizzato d’ Assisi-. Se dunque al galantuomo compe- 
te batter il suolo senza strepito con somma modera- 
zione , e pulitezza , a che fine cercar di batterlo col 
toluto lamentuccio alle scarpe ; che ristucca ? Molli 
modi ha il comune nemico per togliere la ragione dal- 
l'uomo; onde il Massimo Dottor di Milano lo intro- 
duce "a cosi parlare: Multas vias habeo , quibus ho- 
minem decipere possum ; S. Ambr. I. i.de Parad. c. 
la. E S. Gregorio parlando del cuore umano , dice: 
Quanto acriori cura inardescit ad infima , tanto I 
damnabili Jrigescit a surnmis ; utraque enim simuì, 
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et aequatiter amari non possimi ; S. Greg. 1 . 1 18 ., 
mor. c. 8. 

a. E pur indecente per una persona pulita 'il' 
piantar la tolettina in finestra , ed ivi pettinarsi , con 
modi tante volte e con contorcimenti ridicoli. Così 
ancora lo spolverizzarsi , e vestirsi in balcone, o spo- 
gliarsi. Se in occasione di visita a vista cP altro im- 
pulita stimasi una tal azione , incomparabilmente im- 
pulita fassi alla vista di molti, che han vista per de- 
riderla. Tanti credono dar maggior lustro all’ opinata, 
beltà in quel pubblico apparecchio ; ma per esimersi, 
dal fanatismo, bisogna che riflettono bene alle seguenti 
parole : Quae igitur pulchra est , pulchra est sern- 
per , ctiamsi studium non accommodet coneìliandae 
sibi pidchritudini ; quae autem deformi* , nrdlo se 
studio polcst reddere formosam , at ne formosa de- 
forme m ; di ciò la ragione si rende : Naturae sunt 
haec ; D, Chrysost. in Psal. 44. Capilek) pure , Si- 
gnori , che il fiato infetto macchia lo specchio , il' 
quale macchiato non può rappresentare l’ immagine ret- 
tamente ; onde bisogna prima pulire Ife sozzure im- 
presse dal fanatismo per la comparsa luminosa : Da 
opera m, ut omnes sordes ex malitia acquisitae pre- 
■catione sedulo • etuantur , neque enim feri polest , 
ut speculum , qu,od' sordibus inquinatwn est , germa- 
na s imàginam fepràesentationes , ac simulachra re- 
cipiat , reddatve , sic me animus rerum hurnanarurn 
curis dislractus , et iis per turò ationibm , quae ex 
corporis studiò profìciscuntur obcoecatus , Spiritus 
Sancti Mumihationem. suscipere valebit\ S. Basii. Or. 
33. de anim. . 

? 3. Il galantuomo che non deve operare , che 

colla verità , impulitamente mentisce , quando senza 
necessità , e per una finta ostentatone adopra 1* oc- 
chiale. Per la necessità poi , a qual fitìe tener sempre 
il soprocclùo ? Basta-, direi io , che veggasi il suolo 
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per fermar il piede , altro non si richiede per strada. 
Di fatti ben può ottener qn tal intento ed il myope, 
ed il presbyta in fuor di chi fu colto dall' amaurosi , 
a cui fass’ inutile 1’ occhiale. Mi son posto a notar un 
tal difetto , perchè so , che alcuni la mira hanno , 
che in Ispagna hassi ed in Vinegia , dove tutte le per- 
sone di rimarco 1’ occhiale portano continuamente sul 
naso ; uso capriccioso , dice un Autore , che ha la 
sorgente nell’ orgoglio naturale di que’ popoli , che 
pregiansi d’ una profonda sapienza ; ed affettano di af- 
fissarsi da presso in ogni cosa , come gli occhi loro 
fossero infiacchiti e consumali per lo eccesso dell’ at- 
tenzione in considerare gl» oggetti ; V ign. de Marv. 
Or se un tal motivo spinge loro ad agire cosi , pazzia 
parmi di que' tali che martirizzati fansi nell’ incas- 
sarsi sino alle tempia per comparir da calamita ben 
armata col loro occhiale : Est caecus quidem is , qui 
multos habet oculos ; S.Greg. Nyssen. h. 8. in Cant. 
Cieco di fatti è colui, che potendo vedere, dove pog- 
giar il piede , 1* occhiale mette per altro fine ; perciò 
ripiglia il Santo citalo : Qui mullis oculis ad vana 
aspicit. Ille autem est acris visus et perspicace , qui 
per unum animae oculum ad solum bonun i aspicit. 
Mi spiego : Non sensus , sed affectus in crimine est, 
S. Ambr. 1. 5. in Lue, c. 6. Ónde potrà, contentarsi 
il vano di lasciar 1’ occhiale sul tavolino da studiare , 
quando dovrà uscire. Potrà contentarsi, dico; pokehè 
1* Abbate Pietro di Cbiaravalle , perdendo un’ occhio , 
allegro disse ; Unum de inimicis evasi , et plus a 
residuo , auam a perdilo forrnido ; ed il B. Giorda- 
no Generale degnissimo dell’Ordine di S, Domenico, 
perdendo parimenti 1’ occhio , proferì con gaudio: Fe- 
lix nuncius , unum inimicorum nostrorum minus ha- 
bemus. Quindi si chiaro , che 1’ uomo avendo l’oc- 

chio illuminato dalla ragione non cura di moltiplicare 
gli occhi per strada , dove non sono pochi i pericoli ì 
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0 Jklix PauU caecìtas , qua mate quondam iliu- 
minati in praevaricatione ; tandem in conversione 
acuii salubriter excaecantur / S. Bero- ser. i. eoa- 
vers. S. Paul. 

Ma se impulitezza è il fingere cecità , sporchezza 
somma sarebbe P usar lenti e spioncini per guardai’ i . 
dritti altrui. Due sporchi tratti conosco in ciò : il guar- 
dar P altrui , ed il far avvertito P oggetto , che mira- 
si , del suo guardare , colf applicazione dello strameu- 
to : vale a dire, mostrare all'oggetto la compiacenza, 
e : l desiderio di rapire. Nè può dirsi pura curiosità t 
prima perchè tali slromenti non sono per, via indrizza- 
ti , che nelle sole cose pericolose ; secondo , perchè 
Del pericolo non vi è curiosità senza desiderio , senza 
corruzione, seuza mal fine. E guai semplice curiosità 
mai il collo- stendere dalla ca rozza in fuori , e lo slco- 
ment’ ottico, in faccia indizzar di una persona di alieno 
dritto per mirarla ? Ghe sporchezza , oh Dio ! Dicia- 
mo pur con Seneca ? Non intetiigis partetn innocen- 
tiae esse eaecitatem ? De remed. for. Nè impuliti so- 
do que’ tanti oculisti solamente; tua anche quelli, che 
godono di simili impulitezze , i quali sapendo ciò , 
che oprasi , di proposito espongono le loro gemme sen- 
za ritrarsi punto da quelle strade- , dove non solo eoa 
occhi ; ma ancora coll' aggiunta degli stromeati che 
1’ oggetto avvicinano , il proprio dilaniasi. Infelici ple- 
bei r se di stromenti si procedessero per guardar le 
preziose coppe altrui 1 allora si-, che si armerebbero 

1 proprie taij contro con grida dietro: ahi i ladri, ahi gli 
assassini!!! Perduta è la ragione; non si conosce, qual, 
sia la, pulitezza , e quale P impulitezza : Quanto no 
bilius est m embrurn , et vivacior sensus ( tu. detto 
dell’ occhia ) , quia phires T'erum ddjfèrentias appre- 
bendit , tanto magis nòcivum , si non negatili' ca- 
tione ; S.. Antonio. p. 4 . t, 4 . c * io* §• 3. 

/• 4' Un altro strumento è in nrau dell' uomo iu. 
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tempo di està , che non vedendolo io usare dalle per- 
sona veramente pulite e probe , mi fa giudicare essere 
una vera effeminatezza. Questo è il Ventaglio per stra-. 
da , venuto da J paesi orientali , dove pel clima calda 
usasi beu grande, e per riparare i raggi solari, e per 
espellere le mosche , e per agitar l’aria. Ma i nostri, 
che arrivano ad una estrema finezza , e picciolezza , i 
latori defraudano de’ predetti effetti ; percui una effe-, 
ininatezza stimasi in man dell’uomo, un vano e scioc- 
co ornamento in mano della donna , miniera inesausta 
a cacciar continue ricchezze per la capricciosa com- 
parsa. Con atti ammirativi dimandò una donna all’ al-» 
tra : non portate il ventaglio ? Nò , rispose questa , 
perchè non uso meco condurre per emblema uno atro-, 
mento che ammette e ributta , e che invita e scaccia 
contro la mia fermezza. Molto mi basta questa data 
risposta per pensare all’ impensabile. Or Signori miei, 
ben mi accorgo esservi in alcune persone di qualità 
una certa grandezza d’ animo , che col disprezzo di 
simili fraschetterie non fan conto ostar la natura nelle 
solite emanazioni , soffrendo il caldo pazientemente ed 
il freddo. Veggo in altre la pulitezza nel trattare, che 
alla presenza altrui credonsi vili a darsi soffio. All’op- 
posto altre , benché qualificate e distinte , non ferme 
di teste , osano usarlo nou solo in presenza altrui , 
ma anche in Chiesa avanti all’ Altissimo Iddio , la di 
cui grazia per entrar ne’ cuori in detto sacro luoga 
cerca il fisso non il volubile , la stabilità non l’ agi- 
tazione , la calma non il vento. Le credereste per pu- 
lite ? Narri propter studiurn circa mutilici , negligen- 
ter ac fastidiose se habet ad divina ; Arethas in c. 
4- v. 4- Jacob. Vanno in Chiesa , vanno a Messa 
coll’ agitazione del ventaglietto in mano , che lo urta 
a diversi moti. Che Chiesa , che Messa , Signori I 
Noli extrinsecus pecus N'-quod mactes , inquirere „ 
hahes in te , quod octidas ; S. August. in: Psal. 5o, 


*47 

5. Il comitto di metallo appeso alla cateniglia.- 
deir orologio, o al petto del galantuomo, e professo- 
re di lettere , lo fa tanto pulito , quanto pulito è il 
corno , quanto il nome , quanto la turpe significazio- 
ne^ A dirvi il vero mi vergogno parlarne. INon voglio 
entrare in questione , se 1’ occhio possa nuocere alle 
persone da esso guardate. È vero \ che alcuni autori 
vonno , che siccome l’ occhio o nello sdegno , o nel- 
r amore 1’ oggetto animato scuota , e quasi colpisca , 
allorché lo ha in mira, cosi uscir possono dall* occhio 
eifiuvj tali , che nocumento apportano a chi vengono 
trasmessi. Che perciò? il corno spiccasi dalla legatu- 
ra , e corre colia punta a cavar 1* occhio offensore ? 
E qual simile proporzione di cause , e di effetti in 
Fisica si legge ? Mi si dovrà spiegare anche la scioc- 
ca pretensione , come 1* occhio possa nuocere il mate- 
riale , l’ oro , il denaro , i mobili , ed altra roba di 
simil fatta , e come il corno potrà preservarli , giac- 
che non potranno mai fingersi efiluvj tali , che valgo- 
no a consumar la roba altrui, o farla passare ad alie- 
no dominio. Mirabil cosa ! Il galantuomo , il pulito , 
il letterato , il professore cerca ajuto , e soccorso da 
ohi ? dal corno. Vegga ognuno , se possa darsi mag- 
gior sciocchezza, maggior sporchezza. Tre sono i ma- 
li , metafisici , fisici , e morali. Il male metafisico ; 
consistendo nella deficienza dalla infinita perfezione , è 
talmente essenziale alla creatura , che non può esser 
da Dio impedito , da questo come fonte nasce il male 
morale , eh’ è la trasgressione della legge , e dal male 
morale nasce il fisico , il quale , quantunque sia ordi- 
nato a nostro bene , in odio è tenuto dall’ uomo. On- 
de se Iddio batte per nostro bene , batte per mezzo 
di quelle cause , cìie sono valevoli e proporzionate al- 
l’ effetto, nè può venire il Signor corno ad impedirle. 
Ricorriamo a Dio per la conservazione ; perchè esso , 
che ci die la vita , ben s;* conservarcela sino al con - 
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stiluisli senta pur Mancarvi un minuto : Qui dedit 
majora , dabit minora :■ sed Deus dedit cinimam , et 
corpus ; ergo qui dedit lutee , seroabit eq, ', S.Thom. 
in e, 6 . y. a5. Mat. 

6 . E per non lasciar cosa , che sia di buon av- 
viso per la condotta , dico r che nel doversi suonare 
il campanello alle porte affisso delle case altrui si fac- 

- eia con tutta pulitezza. Ogni aria bizzara , che stre- 
pito dinota , è propria di chi cerca inquisiti. All’op- 
posto i’ uomo patito , grave , o moderato per spaven- 
tare non si conduce , ma per consolare. Non è ga- 
lantuomo colui che strepita o colla voce , o coll’agi- 
re : Sensus corporum quasi equi sunt sine catione 
currentes ; quomodo equi absque rectore praecipites 
sunt , ita corpus sine ratione et imperio ajùmae 
S. Hier. 1. a. contr* Jov. - 

7 . Una bassézza di feminnccia si adotta non so- 
lo la persona distinta , ma anche la persona versata 
nelle lettere , quando corre a giurare nelle parole 
delle più ignoranti fantesche , rapporto ali’ augurio. 

Il galantuomo, che sta in grado d’illuminare , fa 
udire , che l’ oglio caduto , che il canto gallesco 
della gallina , la voce, del nottolo siano per dare un 
male augurio , non così il vino , ed altre inezie ? 
Sciocchezza ! Un uomo non è pulito, quando siegue % 
le vili opinioni de’ vili. U oglio è di male augurio. , 
forse perchè si fa abbonire nella quaresima. Se la 
gallina canta da gallo , è , perchè il grasso la minac- 
cia soffocazione. La civetta è chiamata dall’ ammala- 
to , quando da moribondo trasmette aria imputridita, 

e puzzolente. Ai contrario il vino , che cade , è di 
buon augurio, perchè fomenta il vizio piacevole. Vi 
è di più , che i genitori tripudiano in vedere i figli 
nell’insano esercizio di tirar sedie a guisa di carezze, 
per un buon augurio tenendolo , non ostante che si 
sporcano e si spezzano ; e non potrebbe accadere , . 
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che 1’ augurio in vece di proprielarj li mettesse « 
condurre carrozze altrui con assegnato , e meschino 
provento. O quanto è più felice T intrapresa de’ ra- 
gazzi , quando situansi da se sul banco , quasi bara, 
tanto da genitori tenuto per male augurio ! Signori , 
se mai a caso vi passasse per la mente 1’ idea di 
fato , di augurio , scuotetevi per la verità : Vitam 
quippe hominum solus hic Condiior , qui creavit , 
adminislrnt ; S. Greg. ex hom. io. in Evang. 
Una tal credenza indica una sciocca e monca edu- 
cazione, che nel galantuomo dà all’occhio. Nè poco 
offende Iddio , attribuendo ad altro il di lui governo, 

- colui , che presta fede alle gentilesche osservanze di 
augurio , di fato , e di sorte : Sort.es miiiuntur in 
sinum , sed a Domino temperanti »" ; Prov. 16. v. 33 . 
E per vostra intelligenza vi fa sapere il Nazianzeno, 
che Iddio solo dispone le cose secondo il suo volere 
per fine di nostro bene , e di sua gloria : Omnia f t- 
cit Deus , atque immutai, , et veluti per circulum 
universum hunc Mundum gubernat ; S. Grog. Na- 
zian. Orat. r. Apolog, 

8. Non è proprio delle persone pulito il far ge- 
mere nelle anticamere le persone che portansi nelle 

loro case. Uua persona di grandi affari, che non può 
moltiplicare il suo individuo , dovendo dar udienza 
ad uno ad uno , non commetta irregolarità di tratto, 
quando non darà a se accesso libero. Ma quei sn- 
perbi che ascesero un tantino più , o che suppongono 
esser ascesi nella cima stabilmente tranquilla dell’Olim- 
po impulitamente' vonno 1’ altrui stazione per pascersi 
di vento senza riguardo all’ antica amicizia , senza ri-, 
spetto alcune volte alle dignità di vero carattere , din 
cendo ognun di essi quasi a proposito : Cu/n omnÙL 
}iabea,m , nihil me hubere puto , quamdiu videro, 
Mardochaeum Judaeu/n sedentem ante fores- negias j 
Usi. 5 . v, ‘i 3 , , cioè nell’ interno delle mie stanze 
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sanza prima meritarlo collo stento della stazione pet 
dar così alto pascolo al sitibondo mio » cuore. Tocca 
al vivo propriamente una tal impulitezza , clic stenta 
a trovar la pari, nel cuor di comi , che per sola ur^ 
hanità , conoscenza , o pel solito portasi in casa ami- 
ca , vedersi fermato ; qualora conosce , che il pri- 
miero ristretto ed abbreviamento di stanze nommai Io' 
aveva intimato un forzoso aoticamerale riposo , come 
glielo sta ad intimare un gradino di fortuna nel diste- 
so appartamento. Intanto vorrei , che cotesti si ricor- 
dassero ; cotesti , dico , che> ricusano esser uomini , 
che Iddio in qualunque ora pronto trovasi per tutti p 
che il gentilesimo aveva Magistrati , che di notte an- 
cora avevano le porte della casa aperte pel comune 
bisogno , e che la nostra pubblica autorità fa lo stes- 
so per ogni quartiere anche nelle ore importune della 
notte , dando a tutti libertà di entrare ne’ bisogni sen- 
za la presuntuosa anticamera. Signori , il celebre Li- 
rano spiegando quelle parole : Stultorum exaltatio , 
ignominia ; Prov. 3. v. 35. dice : Sicut turpiludo 
poste riorum sirniae magis apparet , quando ascen- 
dit in altum : 'tali appunto sono quegli aperti pallo- 
ni , che aria cercano per gonfiarsi ; intimano antica- 
mere per tenersi in alto ; ma non fanno , che mo- 
strare le brutture della loro ignominia ; confirmando- 
lo un’ altro Interprete : Quanto plus promoventur 
ac sublimantur , tanto eoru/n stoliditas magis osten- 
ditur ; Dion. Carth. ibid. 

9 . È pur granderneute ignominioso il tratto di 
quegli altri impuliti , e sporchi , che avendo amici , 
cercano de* favori nel bisogno , incensandogli in modo 
per non umiliarsi , che il fumo non giunga punto re- 
cto tramite , ma con spinte vorticose di tanti ritro- 
vati fallaci. Mal condotta il tratto superbo; peggiore, 
unita alia menzogna ; pessima nella sconoscenza , la 
quale fanno succedere dopo i loro intenti , a segno- 
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tale che credendosi , o vedendosi in qualche alinea di 
comodo , schifano trai tarli , come persone non più 
degne del loro carato. Fuggite , Signori , un tal trat- 
to. Quegli amici , che seppero favorire ne 5 giri falla- 
ci , sapranno rispettare 1* avvenuta altura. Restino 
però nella loro vile confusione que’ tanti superbotti ; 
giacche Ale'saudro il Grande nella sua altezza non eb- 
be a schifo di visitar Diogene , ed il nostro Signore 
ricusa di andare personalmente a guarire il figlio del 
Regolo , e promette visitare corporalmente F infermo 
servo del Centurione : Quid est hoc , nisi quod su- 
perbia nostra retunditur , qui in homìnibus non na- 
turala , qua ad imaginem Dei facti sunt , sed ho- 
nores , et divitias veneratnur ? S. Greg. M. hom. 
28. in Joan. 

io. Impulitezza eccessiva pur è accettare l’ in- 
combenze , e poi metterle nella tomba degli anatema- 
tizzati , credendo essersi gli amici dimenticati delle 
consegnate cose., e degli affidati affini. Non è altro , 
che un effetto della sporca avidità un tratto sì vile , 
e dell’ impulita incuria. Perciò , Signori , pensate pri- 
ma , se la vostra volontà retta sia nell' eseguire quel- 
le commessioni , che vi sono offerte , per non essere 
alcun di voi , o uno sporco ladro nella roba , od un 
impulito infingardo negli affari. Vis , diceva pel pri- 
mo un Sommo Pontefice , o cupide scire , quare 
semper es vacuus , cur numquam impleris ? Adver- 
te non est piena mensura tua , quae quantumeum- 
que contineat , adhuc capax est amplioris i ... . 
si vis ergo o cupide satiari , desinas esse cupidus ; 
Innoc. III. lib. 1. de cont. muri. c. 7. Enumeravi 
non potest quantis modis in conferma eupiditas sae- 
viat ; S. Valer, h. 20. de av. Contrariatur justitiae. . . 
quia sic spectat ad eam ( cupiditatem ) res aliorum 
retinere , aut sumere ; Dion. Carth. t. 1. op. mi. 
art. 5 . E pel secondo : De stercore boum lapidatus 
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est piger. Omnis , qui tetìgerit , estcuilM mculuìt 
suas ; Ecl. aa.-V. a. dicendo bene Rubano di que- 
gl’ infingardi ; Semper in ledo sui temporis , sicut 
ostium in cardine vertuntur , et modo eoóire ad 
operaruiwn , modo ad quiescendum redire propo- 
nentes , in suis jacere pTavitalibus numquam desfa 
sturi t ; Rab. lib. 3 . in prop. c. 26. Ed invero obi 
attrasse il prossimo , è dormiglione uè* vizj. 

11. Una massima impulitezza è par di quelli 4 
che dopo aver detto con un finto Scusate mille im- 
properi in faccia ad Una persona , si gloriano di noi! 
parlar da dietro , ma d’ avanti , pretendendone uni» 
Versale approvazione. Proprietà de’ maledici , che per 
essi vale , nè per altri verso loro. Mal’ è parlar da 
dietro , anche male parlar male alla presenza di chi 
potrebbe riceverne confusione. Un tal modo essendo 
sfogo aperto- di un cuore corrotto, nommai applicato a 
frenar sestesso ^ nell’ aprirsi appena, una latrina apresi , 
che atta non è a rispettare i’ altrui presenza. Non basta 
premetter quindi qualche ideato termine pulito , come 
fosse quello 1 scusate , permettete ec. , attesoccbè im- 
possibid fassi comporre pulitezza e maldicenza , 0 rap- 
presentar al creduto offensore le opinate , o vere of- 
fese ricevute , con garbo , senza passioue , e senza 
peccato ; onde quante Volte si è lasciato a sfogare , 
di proposito vuol esser impulito maldicente. Lungi sia 
il pensare , che un tal pessimo tratto la divisa prea» 
da di correzione ; poiché il corriggere è atto di ca- 
rità , e non cerca il proprio , ma il guadagno del 
delinquente. Or chi ama la pulitezza', non sa che 
sempre contenersi in qualunque incontro. Ma chi vuol 
ben vedere que’ maledici col preallegato scusate in 
bocca, gli osserva nella persona di Gioabbo , il quale 
ammazzando proditoriamente 1 ’ infelice Annasa , gli sta 
a dir prima : Salve mi frater , et tenuit manù de- 
nterà mentum Ainasae , quasi osculans eum . . . j 
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e poi percussà eum in lettere , et ejjfudit intestina 
ejus in terroni ; a. fteg. c. ao. v. 9. et 10. Qual 
tratto pensando tra se S. Gio: Crisostomo dice : Fra* 
treiH te vocat , et quasi hostem te occidit ; D. Gbry- 
sost. de iìd. et leg. nat. Signori , emendate un tal 
difetto per non nuotare nelle impulitezze : Si quis 
in verbo non offendit ; hic perfectus est vir ; Ja- 
cob. 3 .' v. a. Su di che dice Dionisio Cartusiano 
esponendo : Quia non excessisse iti verbo , signum 
est magnae custodiae cordis , magnae sapientiae 
mentis , magnae perfectionis interiori; siquidem ea, 
quae sunt in voce , sunt earum , quae sunt in ani* 
ma , conceptionum affectionumque Tiotae , idcirco 
linguam perfecte reprimere signum ac opus est per - 
fectionis , ac grandis illuminationis mentalis , et 
supra vires humanas $ Dion. Carth. ibid. 

la. Non voglio qui notar lauto l’inciviltà di 

D uelli , che ricusano accettar le lettere de’ corrispon- 
enti , o d’altri, loro inviate dalla posta , 0 di que- 
gli altri che alle lettere non rispondono , dicendo 
spesse volte con falsità di aver risposto , quando la 
sto a notare di quegl’ impuliti , ohe , venuta o tro- 
vando in casa qualche lettera , in leggerla anche in 
presenza d’ altri s’ alterano , strepitano , parlano con- 
tro la persona , che lor invidia , facendo mille atti 
indecenti con contorcela , come quasi lacerar volesse- 
ro , o con disprezzo sul tavolino- menandola : Sic ut 
canis insarius saxo percussus , dum percutientem 
sequi non praevalet , ad ipsum furore convertitur 
lapidem , quem pedibus dentibusque dissipare per - 
quirìt ; Orig. in di ver. hom. 3 . Ma piano ! perchè tan- 
to risentimento? Ad essi non altro spetta per obbli- 
gazione , che rispondere : il corrispondente non altro 
pretende , che la risposta. Sono dunque tali doveri 
motivi giusti per indurre 1’ uomo a spogliarsi di ci- 
viltà , d’ insania formarsi ? Haec est ira , quae stul* 
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forum oculós extinguit, sapientium oculos nonnum • 
quarn turbai , elicente Psahnista : lurbatus est prua 
ira oculus meus ; Guerric. Abb. in die Pur. inserito nelle 
opere di S. Bernardo. Se auche per caso serviggio nella 
lettera il corrispondente cercasse, denaro, roba, la vita, 
forza non vi sarebbe di certo, die lor obbligasse a condi- 
scéndere : due righi in risposta salvano la civiltà, e l’ob- 
bligazioue. Siamo tult’altro, Signori, fuorché irragio- 
nevoli : Vir iracundtn turpis est. Quornodo turpis 
est ? decorem namque et humanam quasi jìguram 
amitlit , jerae speciem indutus ; S. Basii, hom. ai, 
in aliq. Script, loc. 

Mi vie» qui in acconcio di dire , che spesse vol- 
te non poco si fa palese 1’ incivile tratto di que’ tanti, 
che si applicano a confutare qualche libro, o pregati 
a dar occhio a qualche manoscritto , tirar fansi dal 
polyspaston dalla superbia col braccio di Vetruvio di 
là dalle fisse. Inteudo dire , o che le loro confuta- 
zioni riescono a male parole ( carattere proprio della 
nazione ) , o le loro occhiate la lingua spingono a re- 
citare i più infami disprezzi. Son essi Sapienti? Che’l - 
mostrano col retto giudizio , e colla dolce correzione. 
Ma sappiano però , che sapiente , ed ignorante di pu- 
litezza , eh’ è quanto dire , inscio de’ doveri , aperta- 
mente ripugna; onde ben dir potrò, che quante vol- 
te ignorali essi le regole della vera civiltà , sapienti 
non sono , ma bensì superbe ventosità del loro spac- 
cio : Obscuraium est insipiens cor eorum. Quo me- 
rito , nisi supcrbiae'ì Nani vide sequentia : Dicen- 
tes se esse sapientes , staiti facti sunt , superbia 
vra,t in eis ; S. August. toni, io. fragment. 5. sermon. 

i3. La donna pulita sempre castigata si fa nel- 
1’ eruttar parole , ebe aspramente feriscono , giungen- 
do all’ orecchio altrui. 11 formar epoche in cose, clic 
una volta arrossivano, il volto della pulitezza , macchia 
la persona , che qualificata esser crede e distinta. Si 
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stà irt conversazione 'tr$ uomini e donne, tra giovani 
e donzelle, tra ragazzi e ragazze : mentre, chiunque 
dassi a parlare di qualche successo , o di altra cosa , 
tosto odi'si francamente interrompere la libera Epoca* 1 
ria : sì , dice con opinato vezzo , questo accadde, 
appunto , quando io era gravida del mio Lucietto , 
o della mia Peppina. Che dissono rimbombo ! E 
quaf pulitezza , se uu uomo in congresso dicesse: ben. 
accadde l’eruzione del V j suvio ( per esempio ) , quan- 
do. io generai il mio Giovannino , o la mia Erri- 
chetta ? Sappiano {>erò tali donne invereconde , die 
non poche del loro sesso portava nsi poco fa , perchè 
gravide , alla prima Messa in ora oscura per rossore 
di comparir cosi, marciando coverte, e quasi in ùo man- 
tiglione involte. Onde in occasione ben potranno col 
salvo della verecondia numerar il tal anno , il tal me- 
se , il tal giorno senza crear epoche nuove di gravi- 
danze ; esortando loro , giacche il pudore finì, se noti' 
caste , almeno caute. Già il dissi , che un libro so- 
lo piantar sJ la pulitezza nel tratto , e nelle parole : 
Modestia vestra nota sit omnibus hominibus ; Phi- 
llips 4- v - 5. 

<, i4- Impulite in tutto sono quelle altre donne , 

che in congresso col sesso loro raccontano senza rite- 
gno lo spasimo de’ proprj amanti avuti , i regali lor 
inviati da tanti , le lettere affettuose , la folla che lor 
circondava , ed a circondar seguita , le scosse pres- 
santi , ed altre caricature , concbiudendo di esser sta- 
te sempre forti a siffatti urti , e violenze. Quelle don- 
ne , che così parlano , o credono d’ esser qualche co- 
sa di più nell’Orbe comune , o bramano far credere 
aver m paragone di altre singolare beltà , o non vo- 
lendo , fanno ricavare al retto senno , d’ esser state 
elleno correnti , e faciloni , come appunto sono. Un 
discorso cosi superbo , sfrontato , e' sozzo lungi esser 
dichiara la pulitezza di vero caratteri dalle persone , 
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clic lo eompilano. Esse d’ ignorar palesano le vere re- 
gole del Galateo di non aver avuto buona educa- 
zione, d' esser il loro animo fuor del buon’ ordine , e 
la carne iu un’aperta ribellione. Non cosi marcia la 
donna pulita , la donna che fissò nel cuore le vere 
regole di buon tratto. Ella , bella che sia , nel gu- 
scio è sempre del suo pudore , e se per poco toccale 
da quello uscire , non esce senza contegno , no'n è 
senza modestia : Àsinus molarti non progreditur extra 
circulum , in quo detinetur alligatus ; nec mens , 
quae non castigat sui partes interiores , proficit in 
viriate pnafectrice , sed oculti interriti perpetuo excae- 
cata , non potest intueri virtuiem ; Hesich. Presbyt. 
cent. a. q. a8. 

i5. La donna , che mormora del suo marito 
colle amiche , e F uomo che la moglie detrae cogli 
amici , molto si scostano dalla pulitezza ; poiché fin- 
gere in presenza d’ amarsi , e mormorarsi in assenza, 
fórma quel b atto indegno , che non può non essere 
impulito. Le apparenze simulate , e F acdflei pungenti 
sono da non soffrirsi nelle persone incolte , molto di 
più se veggonsi nel volto , e nella lingua di quelle 
persone, che imperiosamente presumono attribuirsi la 
qualificazioue. Datemi i precetti veri fissi al cuore , 
mi si daranno in realtà d vero galantuomo , la vera 
gentildonna. Questi soli cosi Formati al proprio atten- 
deranno , uon trascorrono nell’ alieno. Fuggite un tal 
vizio , perchè un richiamo è di mille sporchezze. Il 
marito e la moglie son due in una carne : il farsi , 
veder divisi colla detrazione , non fanno altro che al- 
lettare lo sporco rivale. Il Mondo è pessimo , e pes- 
simamente legge nella mormorazione de’ conjugi lo 
schifo tra essi , il gusto suo. Vel dissi , capitelo : 
Jumqiie in .fide vacilltms mulier , detractori ait : 
ne forte rnorùimur , ad quarti serpens pestiferum vi-' 
ras ore in earìi dtjffundens , ait : nequaquam mo- 
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riemini , scil enirn etc. cujus detractioni Èva con- 
senliens , .nói ; S. Bernardi», t. a. ser. 29. a. a. 
cap. 1 . O quam multa scandala , et quam perni- 
ciosa detractioni assuetus concitat bella ! rixas ubi- 
que movet , odia paril , pacein dissipai , dirimit 
unita te m , charitatem estingui t , se suumque fra- 
trern interimit : Pestis haec a ser\<is Christi omnino 
debet esse aliena ; S. Laur. Justin. de int. confi, c. 2. 

16. Finalmente mi apparto dal vostro Galateo su 
de’ giuochi ; niente qui di essi parlo , avendone al- 
trove , cioè nel libro tante volte citato , delusamente 
parlato e della qualità , e della durata , e del modo, 
e del tempo , e dell* abuso. Solamente qui avviso , 
che le persone addette all’ impiego letterario , come 
Legisti , Medici , Cerusici, Notaj , ed altri, non deb- 
bano altro spasso eliggcre , che un moderato passeg- 
gio a piedi , e che a parer mio , attesa la natura 
corrotta , e prona a viziarsi sempreppiù , non deb- 
bano al pericolo esporsi con impulitezza di degenera- 
te, e d’imbrattare indecentemente col giuoco quello 
stesso tavoliuo , che co’ libri li fece uomini divenire; 
Non sedi in concilio ludentium ; Jerem. i 5 . v. 17. 
Ciò disse il citato Profeta per non degenerare ; a cui 
esempio scuotendo il giuocatore dice Cipriano : Èx~ 
trahe caligineni inimici ab oculis tuis , et purifica 
rnanum tuarn a sacrificiis diaboli ; S, Cypr. de aleuta 


, J L’ Apparente. 

. . . - « * ' , \> . • ; 

Sto qui , Signor Vero , costantemente sempre a 
ringraziarvi de’ lumi , che ci avete dati. Stancherei la 
vostra sofferenza , se altra da voi cercassi. Ma pur 
mi anima- la vostra bontà a chiedervi un altro lume 
per condurci rapporto alla precedenza. Oggi siamo 
tutti nobili. L’ idea , che abbiate tutti di noi stessi , 
è tanto magnifica , che neppure percettibile bissi all’in- 
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tdletto. Sono «osi 1’ eccellenze usuali di Tenute , eh 
non sappiamo più come decorar persona che alti ti- 
toli merita. Dunque per regolarci fateci sapere , qual 
sia il vostro parere sulla vera nobiltà. 

i II Vero. 

s . . • ’*• . • * ‘ • /■ * f- •* ( » . 

Qualche tempo prima , Signor Apparente , «r&u 
le cose meglio distribuite. Tre classi conteneva il no- 
stro corpo sociale ; dividevasi esso in nobiltà , in ci- 
viltà , ed in bassezza : nè una di questa ardiva en- 
trar nell* altra , ed oguuna di essa aveva qnalcbe sud- 
divisione , cioè di più , e di meno. Or io dovendovi 
parlare di queste cose, ometto la nobiltà chiesastica, 
e la civile , che ci governano , 1’ una 1’ anima , il 
corpo l’ altra ; perchè stabilite da Dio , meritano il 
primo luogo , ogni distinzione , ed ogni rispetto. Re- 
sta -cluoque dividere il rimanente , che farò , come 
prima usavasi , per non appartarmi dal sano , dal 
retto , dal ragionevole , in nobiltà eh’ è riposta nelle 
lettere , in civiltà che girasi nelle arti meccaniche, in 
bassezza che abbraccia tutti gli altri cittadini , ed in 
viltà , che riposa nel denaro. 

" '• * i» >' jr . /.« V 

Della Nobiltà , Civiltà , Bassezza , e Viltà 

• co' titoli corrispondenti. 

i . La nobiltà è una qualità che illustra , o che 
rende una cosa nobile ; particolarmente , che innalza 
una persona , la quale n’ è in possesso , al di sopra 
del rango di un uomo volgare , o popolare , o con- 
tadino. L’origine poi in Europa secondo molti è dai 
Goti , i quali , dopo eh’ ebbero occupata una parte 
di essa , ricompensarono i loro Capitani con titoli di 
onore \ e li ■chiamarono nobili , Nobiles , parola la- 
tina , format» dall’ antica noscibitis , per distinguerli 
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ite , jaj yolgo. Dalla definizione dunque , e dall* origine 
ke “ ben si vede , che la nobiltà nelle lettere risiede , e 
che non si dà , che in ricompensa ^alf uomo virtuoso, 
in cui talmente fassi radicata , che neppur colla mor- 
te dileguasi , siccome sempre viva e fissa vedesi in 
Cicerone , in Ortensio , in Demostene ; in Annibale , 
in Pirro , in Scipione ; in Galeno , in Ippocrate , in- 
ai Boerhaave , e nell 5 immortale Harveo , restando così 
w viva in essi sino all’ annichilazione delle cose. Dunque 
M la sana ragione non ammette altro nella nobiltà, che le 
■à sole scienze , conoscendo per veri nobili gli addetti alle 
ài dottrine di ogni qualità: Legge, Milizia, Medicina, 
rà Filosofia , Matematica ec. , a quali ben compete il 
afe nome noscibilis , e sono qualità , che ben innalzano. 
i,i le persone al di sopra degli altri. 
il Qual vantaggio non ricava la Società dalla .Giu- 

li xisprudenza , scienza di quello , eh! c giusto ed ingiu- 
i sto , & sia delle leggi , de’ dritti , delle consuetudini, 
,1 degli statuti , tanto necessaria per P amministrazione 
( della giustizia? Basta il dire, che i periti di essa erao. 

j giunti in Roma in così alta (Stima , che prudentes y 

i et sapiente* eran appellati , Svendo- gl’ Imperadóri or- 
dinato , che i giudici seguissero il loro avviso o con- 
siglio , ed. Angusto promossi avendogli ai pubblici ca- 
l richi dell* Impero ; di maniera che non furono più 
ristretti ne’ piccoli consigli di persone private. Chi vuol 
sapere la serie de* più famosi Giureconsulti , legga 
jf Bern. Rutilio , che ne dà una nota di essi* che sono 
à vissuti dopo il corso di 2000* anni, 
jj Nè men vantaggiosa è la Scienza Militare tanto 

s pel mare , quanto per la terra. Essa ci ha fatto cono- 
scere i copiosi frutti in lauti Duci , e Generali.-* i 
quali diedero al Mondo i più segnalati effetti del loro 
inarrivabif ingegno. N’ è piena l’antichità , e la jio- 
t stra epoca , quanti uomini dotti siano riusciti nella 

,, milizia , ’ che a numerarli uopo sarebbe non scarso 
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„ tempo. I ritrovali , i pensieri , le mosse , gli agnati, 
i posti , le Stazioni , gli attacchi provenienti da un | 
hrio scientifico di tanti Generali ci mauri ostano La lo- 
ro seria occupazione nel tavolino. Per tutti parla il 
job Emiliano Scipione , che nella seria fatiga di un 
diffidi assedio per rovinare , come fece , la potentissi- 
ma Cartagine , ristoro non trovava nella tenda , che 
ne’ libri. ' ' ' 


Clie ■'dico poi delia medicina ? Essa puh dirai 
scienza degli arcani, scienza laberintiea j scienza che 
si fa partecipe- della Legge in ordinare , della Militare 
in combattere , della Metafisica in penetrare , ed è 
tanto estesa , che ha cinque principali rami. Nel pri- 
mo evvi la Fisiologia. Nel secondo la Pathologia , 
1’ /Filologia , la Nosologia , e la Sjmptornatologia ■ 
Nel terzo la Semeiotica. Nel quarto la fiygieine. Net 
minto finalmente la Therapeutica , che comprende la 
Diaetetica , la Pharmaceutica , la Chirurgica -, eia 
Jatrica. Quindi essendo gli oggetti di aldine di esse 
le cose naturali, di alcune di non naturali , di altre 
di cose preternaturali , ci fanno conoscere, che quanti 
sono i mali , tante scienze contenga la medicina. Cito 
mare magnum ! Non mi riesce q«i notare i vantag- 
gi , le ascensioni, le scoverte , gli aforismi, e gli 
aurei Dottori , che ha prodotti la profondissima scien- 
za delia medicina ,■ dico solamente , che secondo me 
può meritare il primo posto dopo la Teologia'. ' 

Per la Filosofia , e Matematica finalmente mi 
basta dire , che il Mondo per esse ha ricevuto «a 
nuovo volto e pel sacro , e pel civile Non vi h sta- 
ta Comunità , Ceto , Condizione , che non abbia pro- 
dotti valentissimi Dottori Con vantaggio sommo della 
Società. . •: < 

Da ciò bea potrete , Signor Apparente , cono- 
scere i professori di quelle per i Veri Nobili , conce- 
dendo loro la precedenza sopra gli alili tutti. 
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a. Là civiltà presso noi è riposta in quelle per- 
sone , che godono Io stato di mezzo tra là nobiltà , 
e la plebe. Tali dico esser tutti quelli, eh* esercitano 
arti con qualche cognizione di alcune scienze. , come 
i musici , gli architetti , gli scultori , i pittori ec. 
E se la Musica , e P Architettura fossero possedute 
non in pratica solamente , ma anche iu teorica sul 
fondamento della matematiche proporzioni , come fu 
la prima nel celebre Martino di Bologna , e |a se- 
conda nel famosissimo Sturmio , le aggregherei alla 
nobiltà. 

3. La bassezza r eh* è 1’ infimo grado tra citta- 
dini , conviene a tutto il rimanente , che senza scien- 
za esercita il proprio negozio , benché tra essi siavi 
il più , ed il meno. 

4- La viltà finalmente è riposta in quelli , che 
vivono di solo denaro , facendo spaccio col mezzo di 
questo , senz’ altra applicazione. Di fatti un tal ceto 
non è appoggiato , che ad una cosa volubile , stando 
facilmente su IP orlo per cadere , e nella caduta che 
fera , nello stato resta di una schernosa nullità , sen- 
za poter fare , per esser tutto inabile , cosa alcuna a 
vantaggio del comune. Onde da uno bello ingegno 
vien un tal ceto chiamato là mandra de'mapdi della 
Società. ■' 

Ècco f. Signor Apparente , la sicura merce in 
giusta bilancia. Date dunque al primo celo il Don. 
coll* illustrissimo secondo P uso nostro , al secondo il 
Si \ al terzo ed al quarto ji solo nome , o ’l cogno- 
me. L’ uso contrario è conira la vèrità ; Non enim 
sufficit , te apud homines vide tur servare verità lem) 
possibile namque est fodere homines , et vèracem 
videti., sed non ex eo in veritale succittetùs es , 
ni si et in conspectu Vpntiiv servrìveris Veritatem , 
idést , non solttm quae voce homines audiunt ; sed 
et éa quae in corde perspicit Deus , ut nihil sii 


(alsum in lingua^, nihil sit in corde fucalunr, Orig- 
fiora. 5. in 7 ‘ 0 $,' ; / , . . - . 

' L’Apparente. ... 

E come , Signor Vero , omessa fu da voi Ja 
Nobiltà del sangue , che la prima è da considerarsi ? 

’ Il Vf.ro, 

I V ' » 

Un titillamento è questo di vanità originata dal- 
la superbia. Non altro spacciano i genitori dentro e 
fuori di casa , e sono tutti , che i loro figli sono 
figli di galantuomini , quasi che il galantuomo non 
potesse generare un impulito , o scostumato. Onde , 
Signor Apparente , intendetemi , che la sola educa- 
zione virtuosa manda alia luce i galantuomini. E per 
rispondervi a proposito vi dico , che 

La nobiltà del sangue anche dalla virtù proven- 
irle , particolarmente dalla militare , quale nobiltà ben 
può esser trasferita a tutta la discendenza da chi per 
potestà legislativa la comunicò prima al padre pe’me- 
riti della virtù. Può dunque una nobiltà così esser in 
grado di precedenza , e riconosciuta esser con rispet- 
to , avendone tutt* i requisiti , perchè così ha deter- 
minato chi n’ ebbe autorità di farlo. Ma quella ra- 
gione pura , che sempre dovrà assisterci , e eh’ è ne’ 
recinti del dovere , in fuor del virtuoso , che la no- 
biltà abbia meritato , per nobile non conosce il san- 
gue , quante volte, però nelle vene circola di uno 
ignorante , da cui la Sodietà non alleo di sicuro si 
aspetta , che danni , lutti, e sconcerti. Di fatti qual 
sano e retto pensiero vuol per nobil conoscere un uo- 
mo-asino , che nessun carattere ha per esser noscibi- 
Je? Il sangue , si dice. Ma ha in vero sangue di- 
stinto dal mio , dal vostro , dagli altri ? Può ben il 
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padre dar generando il suo comun sangue , ma non 
Ja sua virtù. Darà di certo alla luce un Adainelto vi- 
zioso caduto dalla catedra scientifica , rna non quella 
sua intelligenza acquistata con sudori sul retto tavoli- 
no. Un nodo sembrami esser questo da sciogliersi , 
non da tagliarsi. Facciamo , Signore , r che un uomo 
da soldato avesse figli, avendone altri poi da semplice 
uffiziale , ed altri finalmente da sommo Generale di 
campo. Posta una tale ipotesi , dir potremo , ammes- 
sa la nobiltà di sangue , che quell’ uomo abbia seco 
tre classi di figli , bassi , civili , e nobili , c che ’l 
di lui saugue prima basso passato sia ad esser di poi 
civile , e finalmente ‘da civile ad esser nobile. Che 
farinata in scars’acqua! E non vcdesi qui , che la so- 
la virtù marziale di un tanto padre abbia condotto il 
lustro in casa , e morendo la virtù col padre , cessa 
ne’ figli il chiaror , quante volte le orine paterne non 
seguon essi ? Ragionale pur così degli altri ascensi , e 
seguitemi a credere , che la sola virtù spezza l’eredi- 
taria zappa , che vile oggi stimasi , e non già il san- 
gue , che nella qualità fu sempre comune in tutti gli 
uomini. Di grazia conoscetene la verità ne’ nobili poveri, 
ed ignoranti, se mirati sono senza disprezzo , c senza 
derisione anche nel dar loro i titoli. Non così acca- 
derebbe , se la dottrina lor assistesse ; potrebbero, in 
tal caso esser nello splendore , e nella nobiltà ., che 
lor competerebbe per dritto di scienza. Pel primo vi 
dico: Est superbia animae lippitudo, quae obsutit, 
ne lux veritatis fulgat in oculo mentis ; bine Gre- 
gorius ail : Tumor mentis est obstaculum veritatis ; 
S. Bern. tom. 3. ser. de desiderabil. verit. sub ini-* 
Tium. E pel secondo vi è molto adattato il seguente 
pensiero : Erra vetrini in solitudine , in inaquoso f 
via in Civitatis habitaculi non invenerunt. Qual verso 
vien Così esposto da S. Bernardo; Solitudo Itaec su- 
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perborum est , quia soìos se se reputarti , solos ap- 
petunt reputar!; S.Be rn. de nimia fallac. praesen. vrt. 

C» 

Fasi. 

, » » , , 

Molto bene dite , o Signore ; ma noi siam tinti 
da una infinità di nobili. Appena posto il piede in 
qualunque casa, i titoli, i diminutivi, il brio, l’ap- 
parato ci arrestano. Dunque per evitar la marca d’im- 
pulitezza ognuno dovrà secondare con adulazione so- 
conde 1’ uso , eh’ è presso di tutti. 

In Vero. 

i * • 1 

Già Ye lo dissi , Signora , che il tratto presente 
è Un’aperta finzione. Ma non è arduo il divenir sin- 
cero. Potrà ognuno usar gravità nell’ esser officioso , 
e dare a ciascuno ciò , che spetta secondo le regole 
della Verità , soffrendo pazientemente , se fosse con 
dispiacere ricevuto. Non può chiunque arbitrarsi a 
dare contro la verità P eccellenza a chi non spetta 
averla , quantunque 1* orgogliosa otre se ne mostrasse 
offésa ; poicchè virtù somma è offendere la superbia 
nel salvo della verità. Cosi ppre discorro su i dimi- 
nutivi di Signorina , Teresina , Peppino ec. che sonò 
parti o dell* adulazione, o della passione, o della servi- 
tù , finta imposizione. Dissono ed aspro fassi afl* udi- 
to il diminutivo, dove compete uti vero aumentativo. 
TFna persona che corca ne va di figli , bea le sta la 
voce consona di Matrona , Padrona , Signora , che Si- 
gnorina ec. , vezzo solo della poppa , che può tirarsi 
sino alla deposizione della pappa. Si scusa la Signorina, 
eh* così si distingue dalla suocera nell’ esser chiamala, 
e non bada che la figlia zitella porta la stéssa sua vo- 
ce. Sono epiteti cotesti , o modulazioni , che furono 
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tenuti per una derisione , non come si usa adesso , e 
dalla civiltà , e dalla gente di botteghe , ansando un 
tempo la giusta ', vera, c cristiana inezzacanna , con- 
tentandosi di un Sì. Furono voci un tempo debsoP or- 
dine cavalleresco ; perchè ogni Cristiano si teneva a 
scrupolo dar materia al prossimo 4’ indurlo al dolce del- 
1' adulazione. Non vi spaventi, Signora Fasi, il tavoliere 
rotondo posto in meno delle case, usato oggi sull’ idea 
alta anche da colui , che ha una stanza , nè di quel 
brio di ricevimento , fatto con studiate , e ridicole 
oscillazioni ; ma amate la verità con abbonir in tutto 
ogni fratto finto, eh’ è contro la pulitezza, contro in 
tutto alle Massime del Vangelo : Quid enim prodes - 
set disciptinam habere in conversatione , . ... nifi 
ad sii bonitas vi inteniìone ? S. Bern. ser. ad pa^t. 
in Syuod, 

Nè crediate , Signora , esser questo cosa di nnl- 
la in Società. Bastò dar un’ occhio a se a Lucifero , 
ed alle sue qualità per insorgere contro Dio. Un trat- 
to di simil corso chiama 1’ indipendenza , il eotnuu 
disturba , la superiorità disprezza , niente ha di sano: 
j Est superbia , non magnitudo , ned iumor ; quod 
uutem tumet , videiwr magnum , sed non sanum ; 
S. August. ser. io. de temp. 

Basta , Signori , un tanto per una buona con- 
dotta , e per una vera ; e luminosa comparsa di ga- 
lantuomo. Restami solamente di chiedervi scusa pel 
tedio , che vi bo dato.., ma non della dottrina avanti 
gli occhi postavi della menti'. Spero , che risolverete 
a favor vostro per vedere Veri i vostri figli a Vantag- 
gio della Società: Urbem foee beateti», si puemrtìm 
aurìbus , quod optimum , et pretiosissinuim est, ap- 
penderei ; Risposta data daìi ; Oracolo, agli Atenensi 
che cercavano sapere >o che consistesse la felicità del- 
lo Stato. * » . “• 
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L’ Apparente. '• . f 

. ' • * . * 

Molto vi sono obbligato , Signor Vero , ed ho 
già risoluto. Dimani voi sarate il Maestro di condotta 
de miei figli. E chi non amerà la verità dopo averla 
conosciuta? Dal canto mio farò tutto per stabilire quei 
savio treppiè da voi proposto , e nell’ errore ricorrerò 
a vai per l’ emenda. Voi m’illuminerete, ed io segui- 
rò per vedere i figli colla verità sposati , lungi dalle 

finte trastullate. .V7! 

» 

* . Fasi. 

Anche io alla verità mi consacro , dandovi , Si- 
gnor \ ero , attestato fedele della mia esecuzione. Bea 
volentieri farò da madre di famiglia secondo la norma 
da voi dettata. Io saro il terzo piè del concertato so- 
stegno , ne mi apparterò dal dettame evangelico pél 
mio dovere, e per la bontà esatta e vera de’ miei figli. 
Intanto vi ringrazio , e godo non poco del presto ia- 
cominciamento. ■ j 

. * * ' . * V • 

v, li. Vero. 

Io per contentarvi accetto il peso , e finisco eoa 
pochi , altri fedeli avvisi. , 

Ultimi avvisi di condotta. 

i. Il Galateo fu prodotto per bene della Società., 
non per fomento della superbia. Il volerlo per super- 
bia di distinzione, fa finta l’adulta età, scostumata la 
piccola. In circolo , per esempio , questa , come ve- 
desi , entra, ed esce; scomposta siede, i grandi deri- 
de : quella molto atfetta nel bollor della superbia; mól- 
to la gloria vuota brama , e moderazione finge in un 



labial abbassamento. Non tanto si prega al Signor tale, 
alla tale Signora di toccar la cliitarriua con un arietta, 
che tosto la finzion corre di raucità , di mal garbo , 
d’ inabilità ; ed allo battimento di mani , che usa- 
si dopo la cantata , di già succede la gloria interna 
di aver tolta la palma a Cimmarosa , ed a Cafarelli. 
Si bolle nell' interno per far una ridirolala ; ardente- 
mente se ne desidera I’ invito per la mostra ; invitata 
la persona , finge abbassamento ; compita che sarà 
T azione , seguirà dopo gli applausi tante volte finti 
1* unzione cordiale della fallace gloria. Signori , fug- 
gite un tal tratto : colui che finge in tale incontro , 
finge anche pulitezza : un vaso è desso ben dipinto 
esternamente nell’atto, che ha in se dentro ogni sor- 
ta d’immondezza: Etsi quis innumera bona fecerit % 
virtutemque omnem absokerit ; si tamen magnum 
quid de se sentit , maxime omnium miserabilis est , 
et miser", D. Chrysost. hom. 3 t. in Gen. 

2. La pulitezza si dimentica nel dare , e nel ri- 
cevere si fissa nel ricordo. Dunque seguite uua tal 
pratica , fuggendo la pirchieria di coloro , che avendo 
spesso donato per virtù , cessan di poi per un lieve 
motivo , lagnandosi con altri del torto ricevuto col 
metter a vista di essi la loro generosità. Un animo 
vile , un puntiglioso al pari delle femine cade spesso 
in siffatte impulitezze. Fuggite pur 1 ’ impulita scono- 
scenza di coloro , che ricevono per cancellar dal cuo- 
re i beneficj', che tante volte sono efifetti più della 
liberalità del datore , che di merito del ricevitore i 
Omnia ergo , quaecurnque vultis , ut faciant vobis 
homines , et vos facite illis ; haec est enim lex, et 
Prophetae Mat. 7. v. 12. Accipere vultis 2 date , 
et dabitur vobis ; S. August. ser. i 5 . in Evan. Mat. 
de Ver. Dom. post init; ma., ricevendo sappiasi: Grati 
animi est, non solum beneficia re/erre cum primum 
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danlur ; sed plus cum eadern repctiuitur , et mut- 
tipUcantur ; Oleast. in c. 28. Num. -- 

3 . Accettato anche le cose piccole con animo 
grande. Vile è chi stima il dono per viltà : schifoso 
chi per schifezza : arido chi per poco: inter multos, 
ac varios errores temere viventium , inconsulteque rùhil 
propemodum dixerim nocenlius , quam quod benefi- 
cia , nec dare scimus , nec accipera ; Seaec. lib. 1 « 
de benefic. in prin. 

4 - Non vi fissiate nel ricevere doni grandi , e 
frequenti; ma nell’ accettarli dite pur: nihil violentimi 
durabile , stanleccliè tosto conoscerete f. animo di co- 
lui , che ve gl’ inviò per un ridicolo , ed impulito 
ostentatore : Sicnt tela ccranectrum fiducia ejus ; 
Job. 8 . v. r 4. L’ intreccio reticolare di quelle tali 
bestiole vieti così ben spcgiato da «a sacro Interpetre; 
Nectunt suas tela* in quatuor circulorum quasi se- 
ctìones , quorum quaelibet sectio vi giriti itetn sedi - 
unculas alias , et fila viginti eantineat , ut inspi - 
denti curiosius constare poterit. Octoginta igitur 
drculis aut sectionibus constai tela tota ; Piueda iat 
c. 37. Job. n. 18. Più di mille sono i, circoli de’ do- 
natori ; ma omnia opera sua f aduni , ut videantur 
ab hominibus ; Mat. 6. v. ro. 

5 . Trinceratevi all'udire lo sparo della" lede. Co- 
lui che avanti ve la porge , vilmente limosina per ri- 
scuoterla , bramando sapore dal fumo , finti bramando 
per negoziare la sua finzione. Imitate Domenico , che 
piuttosto , com'egli dice , ama star tra le impugna- 
zioni degli Eretici , che tra le lodi di quelli da esso 
convertiti: Perchè faggi, Domenico? Quia plures ibi 
me honorant , hic vero omnes me impugnant. Nè 
lasciate di temere la modesta simulazione propria di 
coloro , che amai» porgere la lode di loro stessi sul- 
la roba , sulla generosità , sulle azioni virtuose. Un 
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tal gruppo , che ignorante fu sempre di combattere io 
proprie passioni > esce dal nido delle sitibonde spun- 
gie , che di lode sol cibandosi , diventai* leprose : 
Hate est lepra volatila , et vaga , quae hìnc evul- 
sa , ibi protinus eruitur\ Godefrid. in Lévit. c. «3. 
a P«g- 47 * usque ad 5 g. 

^ 6. Non lasciate i soliti officj verso colui , che 
cessò di officiarvi- Cessò questi impulitamente per si- 
gnificarvi di non aver mai appreso F induco che 
dovrà farsi delle azioni , percui sbalzato dall’ incostan- 
za lascia e piglia molti oggetti da non poter trovare 
mai la sua spdisfazione : Time vere Deum diligìs 
si prò amore illius bona , quae potes , operaris ; 
S. Bern. ser. 5 i. ad sor. de.iuod. bene viv. 

7. Abbiate pur a vergogna fingere mali per far- 
vi stimare di complessione delicata , come quei fana- 
tici , che ad ogni dimanda rispondono colla voce lu- 
gubre di Ospedale per dare ad intendere la debole sa- 
lute colla recita di un catalogo di ogni sorta di ma- 
li , credendo di manifestar così 1* acquisto di uu lin- 
guaggio signorile. , senz’ accorgersi che nell’ ultima e 
vera infermità non sono afiàtto creduti ; Omnis /ictus 
mendax : laborant homines loqui mehdacium narri 
veri totem tota facilitate loquerentur ; ille enim la- 
borat , qui fingit quod dicit ; nam qui verum vult 
dicere , non laborat , ipsa enim veritas sine labore 
hquitur ; mendacium, ipsorum , labor labiorum est 
ipsorum. Ecce parturivit injustitiam , concepit dolo- 
rem , et peperit inìquitatem; S. August. in Psal. i3q. 

8. Avvaletevi della prevenzione, non del riparo, 
b accia il Capo per governo della famiglia , che il 
male non succeda , e non già che venuto si corra ai- 
espediente. Un bnon senno è necessario per la pri- 
ma cosa ; ma per la seconda una mossa violenta tan- 
te volte occorre , che potrebbe a voi fatai essere sen- 


xa riparo. I figli sono per la presente , e futura So- 
cietà, a pio di cui oprar dovranno con ogni pulitézza. 

I genitori dunque , come voi siete , impediranno il 
seme di que’ trasporti , che potrebbero i figli mettere 
sull’arrivo di eruttare innanzi al pericoloso oggetto 
la pili esecranda bestemmia per nulla stimata : Idol 
niio , ho perduta la pace per te. Se un giovine , si. 
rifletta pure, confessa pace nou aver in se, pace non 
darà aita famiglia, nommai pace darà alla società. Se si 
protesta per idolatrare, la guerra già piantò alla vera 
Religione. La scusa d 5 esser mere espressioni di un cuore 
amante tosto cade a vederne il cuore. Un’usurpazione 
cosi de’ dritti sacri é civili, impugnandoli, farà impuliti e 
sporchi di gran lunga i rampolli del negligente ceppo: 
Pulchram hic habent admonitionem Praélati , ut cura 
velini praecepta sua a subditis servavi , prohibeant 
initia transgressìonum .... Optimum est, si quid prae- 
cepto prohibes , sepem aut murum addere , quoniam 
ut apud proverbium est , in arca aperta etiam ju- 
stus peccai. Ubi simili disce , quam sit cavendum-, 
peccati terminos accedere , si vis non peccate ; 
Oleast. in c. 19. v/ 13. Exod.\ 

9. Oscuransi in tutto la pulitezza , e la verità 
nel tratto di far precedere la donna , e ciò nel pas- # 
seggio ,~ nelle tavole , e uè’ complimenti. Non può , 
che un fine d’ impulitezza impiegar 1’ uomo a cedere 
il posto suo, nè i’ amore della, verità il potrebbe met- 
ter ad un si vile officio. Si dona la precedenza alla 
donna con sporchezza , perchè stimata viene per og- 
getto di compiacenza. Le si dà con bugia, perchè fu 
posta a star soggetta ali 5 uomo per decreto divino. Si 
procuri dunque da' voi di misurar beue il posto , che 
vi si conviene per esser retti , nulla curando dell uso 
irragionevole. Vale a dire , che I uomo abbia sola- 
mente retto amore verso la donna : Diligile uxotes 
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yestras ; Ephes. 5 . v. a 5 . r e die la donna stia al- 
l’ uomo soggetta : Muliercs viris suis subditae sint ; 
ibid. v. 22. , 

io- Bisogna meditar spesso sull’esito de’ figli. 
Motivo, è di seria riflessione il pensar a’ futuri suc- 
cessi. I fidi nel comodo * nell’ ozio, y nella piacevo- 
lezza , nello spasso , e nel vizio ) ma se per » caso 
mancherà loro il fieno che faranno io società ? . . t 
Vi si pensa ? Mettetevi in sicuro , amati genitori, per 
condurli. Il padre nel vederli non dovrà fissare 1 ’ oc- 
chio della generazione , ma 1’ occhio del dispiacere , 
che già già gli stanno a combinare. La madre non 
dovrà mirarli coll’ occhio del piacevole concepimento, 
ina con quello del doloroso parto. Non altrimenti , 
ehe così potrete piegarli al pulito giogo dell’esattezza: 
Adhuc eicae eorum erant in ore ipsorum et ira 
Dei ascendit super eos j Psal. 77. v. 3 o. Piu : Dif- 
ficile de malis nati , et inter nequissimos educati , 
mentern suam temperant ad disciplindm sequendam; 

5. Aug. toni. 4. ex q. vet. Testara. Onde ; Si vos 
tiberos vestros bene instituqiis , ipsi quoque suos 
erudient ,, et hi rursurn suos docebunì, et ita usque 
ad Adventum Christi res procedens\ D. Chrysost. t„ 

6. hom. 271 de liberor, educ. 

Signori , il grau Cerimoniale dettato da Cristo è 
il solo e vero Galateo , che bada esattamente i e con 
esito felice ad ogni pulita azione , ad ogni regola di 
buona condotta. L’ uomo , che lo siegue , ha il vero 
indrizzo , senza il quale .ogni azione casca nel fango, 
sporca giunge. Ogni altro Galateo è un colore da at- 
taccarsi al nero camino fumario : Io cercano per co- 
vrire , non per espellere il difettóso , percui di nes- 
sun effetto è ne’ fanciulli , e negli adulti un comples- 
so fassi d’ impulite simulazioni. Perciò il Galateo sen- 
za il tutto del Vaugelo è. un maestro di larve. Il Van- 
gelo poi solo senza Galateo è il maestro della verità. Of 
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perchè tra precetti e precetti , tra istruzione ed in* 
struzione , tra fatiga e fatiga non vi appiglierete ai 
precetti , all’ istruzione , ed alla fatiga del Vangelo 
per voi e per i figli , che vi mette nel seno della 
verità piuttosto , che buttarvi nella menzogna coi pre- 
cetti , colla instruzione , e colla fatiga di un Galateo 
impotente a far un cuor pulito e retto da se solo? Il 
Vangelo , Signori , il Vangelo solo vi può fare veri 
galantuomini ; poicchè essendo tutto amore senza fin- 
zione opra ne’ cuori col bel tratto della verità: Ot«a 
praeceptum Dpmini est : et si solum fiat , sufficit \ 
Ex corament. S. Hier. in Epist. ad Galat. 

Finalmente vi dico di non maravigliarvi , se io 
abbia qui parlato di vizj , e non di virtù ; poicchè 
a ben riflettere non siam oggi , che tra vizj , igno- 
rando anche il nome di virtù. Onde nel nostro tem- 
po chiunque dovrà istruire , molto erra , niente ri- 
cava , se di virtù s’impiega a parlare. Uopo è, che 
egli ne caccia via prima il vizio per poter al cuore 
inviare senza? ostacolo la virtù , che peregrina si è 
resa. Si stenta, credetemi, 11 trovar un uomo di vir- 
tù ; chi la ignora , chi la pretende in un finto am- 
manto , chi maliziosamente la cerca nel sano , ed il 
vizio gode per quella sconoscenza , trionfa , e signo- 
reggia. Chi non sa difatti , che parlandosi di cedere 
amorosamente al nemico sia un paradosso , o nuova 
espressione nommai udita presso ogni orecchio , e che 
un eroismo tutto atto a quadrar la mente sia all' op- 
posto il provocar a duello ? Qui non solamente osser- 
vasi l’ ignoranza della virtù, ma anche la perdita del- 
la ragioue , stantecchè i bruti coll* istinto di conser- 
varsi riprendono l'irrazionalità dell’ uomo, che si espo- 
ne nel duello a non vendicarsi della creduta offesa , 
ed a perdere la vita , come tante volte è successo. 
Dunque , Signori , non -ho fatto altro io in questo 
nostro colloquio , che batter il vizio , richiamarvi al- 
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la ragione per così faoilitarri ali' ingresso della virtù 
d’ asseguirsi da voi stessi , e da vostri figli , mediante 
fa stessa pratica. Or chi ignora , che per 1 ’ acquista 
di una vera amicizia a si a con Dio, o cogli uomini 
secondo la retta legge debbasi sudare per la mondez- 
za di cuore , che sòia può consolidare la grazia nelle 
labbra a smaltire con sincerità fedele quant' occorre 
per un tratto signorile e galante ? Qui diligit cordis 
mundi tiam , propter gradata tabiòruni suorum , ha- 
bebit amicum regem ; Prov. a a. V. ir. Onde quel- 
lo , che io diceva: bisogna prima , battersi il vizio per 
dar luogo alfa virtù , che ama la mondezza. Prima si 
dice : Declina a malo , e poi : fac bonum ; Psal. 
36 . v. 37. Perciò Davide , Signóri miei , sapendo , 
che per l’ osservanza della Legge verso Dio , e verso 
gli uomini , non altro vi è necessario , che la candi- 
dezza di cuore , pregava con impegno e calore : Fiat 
cor meum immaculaturn in juslifìcationibus tuis per 
non restar confuso nella simulazione del tratto ; Psal. 
118. v. 80. Si intus coiaquinaris , mette l’ultima 
mano S. Ambrosio ( Ser. 10, in Psal. 118.) al no- 
stro intento nello spiegarlo , prilli munda , quod in- 
tus est : didicisti , cor esse mwidanduni ; disce , 
quomodo mundes , e così acquisterete la veru pulitez - 
za di tratto , e di condotta. 


FIN E, 
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d’ istinguerne 
d’ ioaliar 
iuaffiar 
precesstt 
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ai 
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chiaro pag. al. verso 17. 
seguaci pag. a£_. y. aj. 
d’ estinguerne pag. foT v. a. 
d’ innalzar pag. 42 i >>• 

innaffiar pag. 47 - V. la.' 
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ago pag. Si, v. aa. 
nel fonte pag. 5 g. v. l 5 . 
notare pag. 61, v. j 6. 
indifferente pag. 75. y. 9. 
malcreato pag. 77. v. 17. 
uova pag. 70. v. aa. 
altrui pag. 80. v. 13. 
annunzio pag. So. v. a8. 
dissi pag. 61, y. a. 
non pag. 8a. v. 33 . 
bramano pag. 86. y. (. 
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inganno pag. 86. v. 35 . 
se pag. 8g. v. 1. 
alleanza pag. g 3 . V. i 5 . 
disprezzare pag. g8. y. 34. 
rivale pag. io 5 . y. IL. 
unirvi pag. lofi. y. 36 . 
dùcei pag. ng. y. a8. 
finalmente pag. tal, y. a8. 
laltationei pag. l 38 . y. 34 - 
anathematù pag. l 38 . v. 35. 
provento . 7 pag. 149. v. 3 . 
torpori s pag. i_ 5 a, v. 3 . 
contorcerla pag. i 53 . y. 36, 
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